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PÀRI£ 1. 

MUhL' UTILITÀ' DELLA STSNOORAnA 



1. A ▼oìspecialmentc dedico questa mìa Opereltà; 
e ne apprezzerete subito la ragione 9 come avrete 
inteso gli usi a cui serve la Stenografia , che è , 
cóme sapete: 



• L* aru» ehe la cifre owic «tapi la gcaie • 

• f ile» » 



Già (la qualche anno noi viviamo iu paese cosiiiii* 
zìonale; ed é facile che vi possìam durare, procedendo 
con moderazione e saviezza. Sotto questa Costitu- 
zione la stampa é libera , pubbliche le discussioni 
delle Camere e del Foro ; ed i giornali haono piena 
facoltà di riprodurle fedelmente. Voi già vedete , 
che senza V Àrie di scrivere presto come si parla non 
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sarebbe possibile (fuesta giornalistica riproduzione , 
mercé della quale l' intiero corpo della nazione da' 
più rimoti suoi termini è presente in qualche modo 
coiài ove si trattano i più grandi interessi pubblici 
e privati. Ora que^j nomini , che tn se rr ilio di 
questi giornali fonno pt^ofessione di colai aite, onde * 
mai usciranno «e non dal vostro bei niunero? essi 
che per divenire ottimi stenografi devono esercitar- 
visi fino dalle prime lettere; essi die oltre alla 
perizia tecnica devono poi possedere svariate cogni- 
zioni, a cui sono preparamento le scuole vostre 
secondarie. 

2. Ma i Legislatori medesimi e gli Avvocati hanno 
bisogno di aver alla mano quest'arto, per islringere 
in brevi note i discorsi degli Oratori , e prepa- 
rarsi in iscorcio gli appunti e le risposte che a 
quelH si aspettano. Che diremo dei così detti Se- 
gretari, e di tutti quelli generalmente a cui incombe 
di stendere Prac€m verbali? Ebbene, ancor questi 
sarà dal seno vostro che verranno assortiti. Troppo 
adunque ei conviene, che studiando voi fin d' adesso 
nella stenografia^ o Legislatori o Avvocali o Segre- 
tari e somiglianti, vi troviate poi agli uffici vostri 
già bello e provveduti di tal valido strameolo. 

3. Parecchi altresì riuscirete scrittori. Ma ehi non 
conosce il nocumento grandissimo che lo scrittor 
patisce dall' esclusivo uso della scrittura ordinari;» ? 
o si consideri nell' atto del comporre, o quando la 
incetta di materiali. Nell'atto dello stendere; pe- 
roccÌK^ , essendo la penna sì tarda a deporre in 
carta i pensieri , questi motte volte impazienti , 
direi , d* aspettare sfuggono forse per sempre , si 
raffiredda almeno V impeto dello spirito , e la lena 
e la mano da una troppo kinga fatica inutilmente 
si stancano. 
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Nel prtpanr^ poi anche i mtemli ; poluM timi 
i gniiidi scrittori non oltrimeitti tali fon divenuti , 
che focendo tesoro lo appositi sibiililooi di qowto 
lor provepire o delia o dMb medìieslone o 

dalla bocce altrui. Lesmeno stava, che materiali ben 
pochi, mutilati ed incerti, si possono raonare dalla 
viva voce, chi non abbia in sussidio delia memoria ' 
la stenografia. Ma ognuno del resto, cbe di quanto 
legge, pensa od ascolta, debba ad ogni poco empier 
pagine e pagine per ore ed ore, preferirà sovente 
di fidare alla labile memoria le frescbe cognizioni; 
o il farà consumando gran parte di forze e di tempo, 
che altrimenti avrebbe utilizzate in povelie letUure^ 
in novelli studi. Sodo note le lagnanze che movevano 
contro la lenteua deUa scrittura ordinaria uq VoUaira, 
un Destntt^Tracf , parecchi altri, e uiiiocianiente 
Gioberti 

4. Altri latendarefe d^ aaoriTervi al Ceto aedo- 
siastioo-; a qui più che okai b stfppgraiia vi sarà 
necessariai afifinchè vi possiate procacciare un buon 
capitale de' più bei pezzi oratorìi, dei quali oggidì 
il pergamo sia scuola ai giovani predicatori. Pensate 
clie siccome 1 arte oratoria, così la stenografia sua 
ancella, quando la Chiesa conriinciò a fiorire, passò 
dalle ringhiere del Foro e del Senato ai pulpiti e 
alle cattedre dei nostri templi. Ricordate i Notai 
Ecclesiastici instituiti dapprima a scrivere io ao/^ 
stenografiche gli aiti da*AiMrtiriy pei a racc(|g|lei« 
le Omelie d^'Vea^ovi, i sarmoni dei Padri. 

5. Ohe se anche seniplici cittadini, ^hi è di ^|Mstì| 
che qcip abbia ogni poco da fioi^pUar q)ial0|iM|i mi* 
nuto 0 di Iettare o di relazMi a ainsjli ^-qn^ndobba 
VW partf ipi qualche disputa o piatOt o«nf aiiBasifioe 
bendietto o solfMinivà , ove si lepgayio 4is9<)fai 4i 
qualche iroportanaa Anche ^pifstp adt^qque ff^à 
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un bel vantaggiò, che possa ognuno e abbreviar di 
tanto il iaetidio e il perditempo del minutare, e 
raccogliere quanto mai di beilo e di utile siagli venuto 
ascoltato, e mostrare ad un bisogno quello che altri,' 
sopratuttò se arversario, abbia proferito. 
6* Né tàcèrò una nuova appHoarione , che fjrsc 
' col tempo oon^manelierè di ftirsi alla Telegrafia e- 
lettrice , almeno di quella parte stenografica' che 
riguarda V abbreviazione. Tutti sanno che i dispacci 
telegrafici si fanno pagare un tanto per lettera , e 
che la loro è una trasmissione piuttosto lunghetta. 
Una specie di stenoprafia telegrafica, cioè certi segni 
compendiarii od abbreviazioni particolari, si sono già 
introdotte in questo servizio per uso dei rispettivi 
impiegali. Ma una vera stenografia alfabetica a co- 
modo del pubblico per la spcdixione più celere 
e copiosa di dispacci, non é a stupire che non siasi 
ancora tmtata , mentrechè questa utilissima arte 
non è per anche invalsa nemmeno negli altri usi della 
scrittura. Vero è » che finora non è ancor molta la 
fbèqoeaza di privati che spediscano dispacci tele- 
grafici, come in latte le cose nuove suol accadere. 
Ma quando siasi preso avviamento in cotal genere di 
comunicazioni, sarà forse uno dei luoghi chorichia- 
mino di più V applicazione della stenografia. 

Se poi incontri, che in cambio dell'attuai sistema 
di telegrafia elettrica , o insieme ad esso, venga a 
stabilirsi la telegrafia facsimile , che tramanderà i 
dispacci perfettamente scritti come si consegnano ; 
oppure altro meczo meccanico, come sarebbero pic- 
coli tubetti in vece di fiii, che mentre continuino a 
condor T elettrico', servano però anche a spingervi 
entro per aerea pressione piccoli rotoli io piccole 
spuiBle: allora la stenografia vi tornerà ogtior pià 
neaessaria, non sotamente quanto alla sua parte 
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abbrofMra, ma ben anche per «pieNa e|ie ha rap- 
porto coi Scfpi. 

Ragion Tuole impertante, ezMMdk» de questo lato, 

che vi abilitiate fin d'ora nelKarte stenografica, 
ai'fìncbè poscia ve ne possiate giovare nelle tele- 
grafiche corrispondenze , quando queste , com' è 
sperabile, verranno ad appropriarsi la stenografica 
speditezza. 

7. Voi stessi Hnalmefite , o Giovanetti , mentre 
lultayia ti trattenete nelle scuole, avete di quest' arie 
grandissimo bisogno. Prìmieraittente per iscrivere 
più rapidi sotto il dettato, segnatamente i Semine- 
ritti,, ai qoali i frettati non legHono detei stampati ; 
secondo , per csogliere le ledoni e spiegaiieiii dei 
Professori , nassiiiMMiienle ora , die |»er le filosofia 
e corsi superiori sono aboliti i lesti. È assolutameole 
impossibile, un giovane che voglia davvero profittare 
nelle scuole, che possa far senza della stenogràfica 
arte. > 

Voi vedete pertanto dai varj usi, ai quali é de- 
stinata di servire la stenografìa, e che tutti per qualche 
modo o direttamente o in via preparatoria vi ap- 
partengono, voi vedete, io dico , se ad altri che a 
voi doveasi indirizzare un lavoro di tal genere. Ma 
dopo questa io n^avea altra ragione, più speciale 
ancora. 

fi. 1 sistemi deir Amanti, del Milanesio, e singo- 
larmeute del Delpioo, caleeti tulli su quello dell* in- 
glese Taylor, é gli unici in Italia^ che sieno capad 
di tener dietro alla vive parola ; mentre a questo 
ultimo ufficio é già appena che possano soddisfere, 
perocché non è punto abbondevole in loro la cele* 
rità ; sono poi affatto insufficienti , per diletto 
grandissimo di chiarezza , a servire in quegli usi 
letterari che abbiam detto dì sopra. Il perché finora 
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mancava {kroprianaenle un sistema di steuografia, 
che a voi in ispecie, o Giovanetti, all' uopo vostro 
foste «datlAtd^ lo ne' miei studi «u di qfM^wfìc- mi 
sono ingegnato di adempiere a questo difettp ; pro- 
curando daU*uo dei lati di «ccmoare ancora la 
celerilà del sìsieme Mpino; e datt* altro procacciargli 
poi tanta chiarei^, che agli usi maaaimameiiie delle 
scuole e degli uomini di lettere fosse del pari acco- 
modalo. Ma di questi» direadoespreasaBsente pià sotto. 

A doppio titolo adunque, e della convenienza di 
esercitarvene Bn da giovani per valcrvenc poi nelle 
varie occorrenze della viln, e dell' essere principal- 
mente acconcio alle esigenze dei bisogni scolastici, 
accogliete questo mio Sistema, che quanto più breve 
c chiaramente per me si potrà , mi farò tosto ad 
esporviy dopo uiia hrevissima Jniraduiioue Uorica, 
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9. La scrittura in prindpto era già' per tè stessa 
una specie di stenografia, una stenografia natnrale; 
perocché prima d^eatere allSibetica essa era nlUtbieag 
e prima d'essere sillabioa essa fa idrografi/m^ vale 
a dire die i euoi segni esprìmevano direttametile 
intiere frasi e parole, eppereiò altrettante idee. 

Ma niun bisogno in que' primi e barbari tempi 
vi poteva essere della brevità nella scrittura, quando 
sì poche cose aveansi a scrivere, e niun professore 
od oratore vi potea essere da seguirne la voce. * 

QixcWo piuttosto dì che bisognavano nella scrittura, 
era una certa facilità; per mezzo della quale potes- 
sero far dei progressi nell' uso dello scrivere , e in 
quelle cognizioni a cai sdamente. per metzo dello 
scrivere si può pervenire. 

Ora la scrittura sìUabiea OMnoaTa precisamente 
di qaesta faeilicà , e' ne mancava ancor peggio la 
ideografica ; per conseguente, poco a paco da questa 
si fe' passaggio alla sillabica, e dalla. aiUabica si passò 
finalmente ali* alfabetica. 

fO. alfabetica scrittura écertaasente di tutte la 
più semplice c facile, e ad essa dobbiamo i grandi 
progressi che rapidamente furono falli nelle lettere 
e nelle scienze. Ma é anche profusa e lunga altret- 
tanto ; perciò dopo alcun tempo dalla sua intro- 
duzione fu sentito il bisogno d* avere ancora un'altra 
scrittura più spedita e breve, per supplire in certe 
occasioni ricbiedenti una maggiore celerità. 
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11. Sttlle prime ti contentarono di adoperare certe 
abbreviazioni , qnaK son quelle che ancora oggidì 
usiamo talvolta nella scrittura ordinaria ; e qua om- 
mettevano alcune lettere, là ne aggruppavano pa- 
recchie in una 8ola. Ma si fatte abbreviazioni, naturali, 
direi, e spontanee, quantunque per numero e con- 
cisione fossero «tale molto innanzi recatei non andò 
§niD tempo» che già più non bastavano ; come quelle 
che appena potevano riaparnilarci nn po* di tempo 
al tavolino in uso di comporre a copiare , lungi 
però dal sertire io abitar le ledom dei profesiori 
neUe acoole, e molto meno le arinfuhe degli oratori 
nel Foro. Fu meatieri adunque di aggi ugnerà ancora 
un terzo genere di acritlura, di gran lunga più 
rapido ; rapido come la voce, ed ove possibile, come 
lo stesso pensiero : una vera stenografìa. 

12. I Greci furono i primi ad avere un alfabeto 
veramente compiuto. Perocché i Fenici , da cui i 
Greci 1q ricevettero, gli Ebrei, i Caldei, gli Aramei, 
e altri popoli di colà intorno che tntti aveano un 
allabelo comtme , non ntavano veramente vocali , 
ma semplici aspirazioni in Inogo di case ; talcfaè 
può dirti che acrive a ie ro a pure consonanti. I Greci, 
neir adottar che fecero on tale alMieto, lo com- 
posero a voobK non meno che a ooaaonanti ; e si 
r aooonciarono in ogni sua perle » che non « vide 
più perfetta cosa prima né poi. Qual meraviglia per- 
tanto, clic ì Gi^ci obbiano anche primi abbisognato 
e creata per cosi dire la stenografia ? presso i quali 
nacquero e regnarono le scienze e le lettere , la 
eloquenza oratoria in ispecie. 

13. Gotesta stenografia consisteva appo loro in 
un miscuglio di caratteri ideografici e sillaòiei; ed 
é probabile che siasi formata da sé poco a poco 
dalle abbreviaiioni ordinarie , salite col tempo ad 
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un numero prodìgioto, e talmeole contrattesi dì 
forma, da aver più nulla o ben poco della prima loro 
fìsionomia» Senofonte poi o qualunque altro avrà 
dato a quelle sparse abbreviazioni corpo e forma 
di vero sistema. 

14. Comunemente a dir vero credesi che costui, 
sia stato proprio V inventore della stenografia apfio 
i Greci, fondati sopra ìm twi» 4i Didgaiie Iiaenio 
suo bia|;rafo| obd d^Q<^ isMut 4§hìù U pnimù a pmb- 
biìear e^e pet via di moie etw^-siaU rmu^ita 

aUa s^la di Sttemtfié Ila «gouii vede» altro «oaa 
eaaeie, cbe Senofonia m buio il prioio a pabhliear' 
le cose state raiDcolte per ¥ia 4i «ote, ed atàté «nere 
che sia stato il primo n fer uso di note. Oltreché 
la parola yposemeiosamenos , che é la usala da 
Diogene , non va già tradotta per noia in senso 
di cifra , ma bensi dì annotazione , quasi sunto o 
memoria. Tal la v«ra ioterpretauonis 41 cotesia 
parola. 

16« Con maggior foodaneiito ai pu^ dire, che la 
stenegfrafiar tanto la alloro 4ii più grandi uomiai 
aocvedìiata, aia atata traaportaca 4i Gi«cia m Rimui 
da Ennio. 

QÉaiitwK|ve aie attahe vero, cbe i Latini e qoel 
tempo ereno già in graoditaiaMi diap òa ii i oec -per 
tal maniera di scrivere , perocché aon troppo note 

le infinite brevissime 9Ì^e a cui erano avvezzi nelle 
loro ordinarie scritture. Egli é certo del pari , che 
solamente sotto Tirone , scrivano di Cicerone , si 
ebbe una buona stenografia in servizio particolar* 
mente del Senato e del Foro ; di ohe quelle cifire 
o note, Gome.le chteuraeno mi., ebbceo oene di 
Tiromane. 

16. Dìfificiliflainia dom eaaere <{ues(a Tìroniana 
scvìitnro* ae è vero.ehe, MPeado OQenneiato aotto 
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Bimb con IMO Mie, fini poi tocio Seneca con fino 
à fiéOi» Eppnre si legge, che nion romano cittadino 
di qualche levatimi ne andasse sfornito ; uaamnla i 

Tabellioni per le minute degli alti pubblici, onde 
il loro nome di Notaj ; e s' ingegnava ai giovanetti 
nelle pubbliche scuole. 

17. In seguito cotale artifìcio, per quanto radicato 
nelle usanze dei Romani , e largamente diffuso per 
■ lo Impero, scomparve sotto T inondazione de* Barbari 
insiMoe ad ogni altra celtura.- Se fioo die riaorie di 
bel nuovo le lettere, maMinaaiaeiite per opera di 
Qerlo Magno, non tardarono gran fallo a rieonparlre 
una seconda Tolta le MrwioMiimi ohMmtth^ usate 
segnatansente nei seooli lUlI e XIV per seguitare 
le lesioni dei pubblici p toiw s o iì ; e già tante di 
numero e cosi nioas», per aervimii deH'espressione 
di Dante (I), erano divenute, che un po' innanzi 
ancora che si fosse andato con la necessità di scri- 
vere sotto il dettato , ne sarebbe certamente nata 
da quelle una novella stenografìa alla maniera dei 
Greci e de' l^omani. Ma la stampa in allora appunto 
sopravvenuta dispensò da quel bisogno, e a poco 
a poco le abbreviajuoni cessarono. 

18. Vero è che questa felice o fortunata invenzione 
influì prodigiosaniento a fiur progredire vio più le 
letMe e le scienze, e con le Ietterò la civile e 
pdiftica liberl& ; con la Kbeilà la pubblica egsende 
eloqucnaa-, e funmio una seconda volta al bisogno 
di una ^era' stenografia. 

L* Europa non sapeva più leggere ; e si può dire 
essere stata V Inghilterra che si pose ad ammae- 
strarvela nuovamente , perocché Carlo Magno fu 

(I) M La sua scritttira ficn IcUere roosze, 

» Cli« ootenuuM» arolto te pamo loco* » AiroA c. tS. 
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sovratiiUo da queir ìsola, che cstrasse libri e Grao)- 
inalici per la generale ristorazion delle lettere. L' In- 
ghilterra quindi procedeva innanzi ad ogni altra 
nazione in cotale letteraria ristorazione ; e questa 
congiunta a varie altre circostanze , dipendenti la 
mcMÌma parte dalla «ita posizione e configonuuooe 
del duolo , fu CMMB che fosse anche la prioM ad 
a?ece un lìbero governo , la prima no' eloqiiansa 
politica e forense ; e la prima per eoneguensa il 
bisogno e lo amdio dell* aria che ci occupa. 

19. Soeaso però da qualche tempo ogni uso delle 
abbrenasioni ordiiume , interamente nuoti ad ogni 
seguo , che non fosse pretto alfabetico , dovevano 
esser ben lungi dall'idea di una stenografìa a cifre 
come la Greca e la Romana ; nò altro in tal condi- 
zione si potea pensar sulle prime, fuorché a formarsi 
alcune regole generali di semplice abbreviazione 
alfabetica, ed a sostituir segni più semplici e an- 
danti che gli ordinai j non sono. 

Tale infaui fu il partilo a cui ii appigliarono I 
w$mi a teno grafi ; e lavorarono su questa base con 
una perteteraiisa ed operosità incredibile, dicando 
il franca» Préfoat «al suo Mannaia di Steaagraia, 
che più di cento Opere Bsiaono slate pobbiicate in 
quel pMc, dal aaìBob XVI slnoaHa fine del XVlil. 

iO. Ciò malgrado non cosi presto ehe si polé 
ottenere qualche buon risultato; e dopo tanto af- 
faticarsi, da tanti , e in tanto varie maniere , sola- 
mente in sullo scorcio del passato secolo sorse un 
uomo felice, Samuele Taylor ; che, profittando degli 
errori e dei trovali di que' primi, seppe riuscire ad 
un sistema semplice in uno, e abbastanza rapido da 
emulare la velocità ordinaria della parola. Tutti 
gli altrif non. esèfaisi i cosi detti Tachigrafi, i quali 
domtnavano prinsa del Taylor 9 fecero dei sistemi 
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che valevano certo moltissimo per giovarsene al ta- 
volino, ma che erano ancor hin(vi dalla rapidità della 
parola, minuziosi inoltre, complicati e diffìcili. 

Perciò il sistema Tnylor non prima usci fuori alla 
hicc , che immediate prevalse su di ogni altro; e, 
passato lo stretto che Inghilterra divide dal Ck>nti- 
nente , venne primieramente importato io Francia 
da Pietro Berlin V aotio 1791 ; quindi poco dopo . 
per lacere delle altre fNirti a cui largamente si dif- 
fuse per tatto Baropa, reooUo in Italia Simlio' Amanti, 
per essere poi fioalnaente opplioato a' di nostri da 
Filippo Delpino in servino dell' italiano Subalpin 
Parlamento. 

^1. Non é con questo ohe il sislema Taylor sia 

veramente una cosa perfetta. Una facilità senza pari 
per cui in breve ora si può imparare tutto l'artificio 
del sistema, e V essere stalo il primo a poter emu- 
lare la velocità della voce, son le due cagioni per 
cui ottenne quella subila ed estesa voga. Del resto 
è universalmente riconosciuto, non essere punto ne- 
cessaria nna tanta facilità; la rapidità esservi tuttavia 
scarsa e stentata ; difìficUisaima poi la lettura ; si 
che manelii ancor molto alla stia perfezione. 
Un giusto equilibrio fra queate tre doti ora dette, 
. faciliti di stadio, spediteita di acrittota, e chiarezza 
di lezionoi è ammesso da lutti ed é per aè evidente, 
essere T anioo' ripiego per mettere Torte in questa 
sua fierfexione. Perocché priniamente non può cBrsi 
che Tuna delle doti ora dette sia più necessaria 
deir altra ; ed in secondo luogo non é possìbile di 
abbondare dell' una senza scemare in proporzione 
delie rimanenti. Ma per qual modo stabilire questo 
equilibrio ? 

22. Con la pura e semplice abbreviazione alFa- 
betica era ornai certp, dopo tante prove, non essere 
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possibile ii conseguirlo ; siccome anche non lo sa- 
rebbe sialo , adottando esclusivamente la maniera 
compendiaria degli antichi. Non rimaneva dunque 
più altro , che tentare un sistema di mezzo , misto 
di abbreviazione a1F<ibetica e di espressioni compen- 
diarie ; e a quello appunto si rivolsero quanti da , 
colai tempo in poi ai applioarono a si fallo studio, 
f^a diffiookà stava in «f^pugnere qucfte nuove eapret- 
sìobì e ofi e nd ia r ie aénsa rioorrere a nuovi segni , 
tf'seoia perdere il vamangio. di quegli alfabetici del 
Taylor , che migliori non ai possono dare- . 
ìr«lfoltissiiDÌ ancor qui furofio quoUi ohe a questo 
nuovo ititesto si adoperarono e in Inghilferr» e in 
Francia e in Italia; liia qui ancora, di tanti sfòrzi 
che iurono fatti, non si trovò finalmente che un solo, 
il celebre già citato Hyp. Prévost francese, il (jiiaU* 
effetti \ a mente ri'iscì ad introdurre una certa dose di 
brevità insieme u di chiarezza nel sistema Taylnr : 
non però sufficiente, e altronde con troppo scapito 
della debita semplicità. 

23. Fino ad ora pertanto non avea l'.arte ancor 
ritrovato quel giusto equilibrio or dianzi lletto di 
brevità, chiarezza^ semplicità , che unico ptiò darle 
perfezione ; ed era desiderato ancora uo sistema. 

Entralo nneh* io» non saprei pur come in lai fatta 
rieercbe , mi seno ingegnalo con V indagine dei 
mezzi naturali deirarle, e con la lettura delle scoperte 
altrui, di avvicinarmi alquanto inverso quella meta. 
Se vi abbia io fatto un vero progresso , ho qnalclit- 
speranza; ma quale ch'ei sia, eccovi in piccioi 
volume il risultato di nou brevi fatiche. 

24. Del resto benché questa mia Operetta abbia 
io intitolata Nuovo Sistema^ non è però che sia tale 
dalle fondamenta ; perocebè conservando io poco 
meno dia intatto quanto avea già edificato il Taylor, 
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noli ho mlmenCe quati altro fiiUo , che alzare , 

per così dire, ed estendere il suo edificio. Le mie 
pertanto non sarebbero veramente che variazioni 
ed aggiunte, ancoraché notabili , al costui sistema; 
e come tali infatti passerò io a proporle. 

Sotto questa considerazione essendo indispensabile 
di far couoacere in che conaista il sisteona del Taylor, 
alfinchè si teda dove e qoanto il mìo te ne dif- 
ferenzi, ho aoeita hi fonioiie del aiiUodato Filip|w 
Delpino , ^ cnlcore e pronwi lga toro in Piemonle 
dell'arte atenografica , e preaenieiDenie eapootten<i- 
grafo al Pariamento noatro; la quale, fra le diverse 
che ne ahbiaano In Italia, é ana di quelle che meno 
si scostano dalla originalità inglese, la più cono* 
scinta altronde , e quella che di già si adopera 
ufBcialmente nelle Camere per la parte italiana. 

Il mio metodo di esposizione sarà semplicissimo: 
distribuire questo Trattato del Delpino nelle sue 
parti principali ; recarle innanzi una per una ; c .^1 
ognuna far seguire o frauimettere le mie Variazioni, 
ed Aggiunte. 
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36. Quanto ali* abbreviazione » vogliono le parole 
attere partila io Ire danì: parole à&mvad^ |»arole 
pariiooUui , e parole tuamrhk», 

56. Le pafolè mmneriehe dal Mpioo noo ti ab- 
breviaira punto , ma ti esprimooo per imero. 

57. Lt\paiiicolan ( eeme tono le parole proprie 
o tecniche o forestiere o rade o strane od ignote ; 
tutle quelle generalmente che nella scrittura ordi- 
naria sogliono scriversi con la prima lettera ma- 
iuscola , o in carattere diverso , o sottolinearsi , o 
che sono comunque per lo stenografo un po* diffìcili) 
alcuna volta si scrivono per disleso in caratteri or- 
dinaij ; per lo più si ablMe¥Ìaiio eoate le comuni , 
dittinguendole tolamente con un pieeolo taglio in 
ftae./— Se aono molte dì seguito, cooAe quando Cotte 
citai» un tetto in lingiia forestiera, le tollolim con 
una filàtH pnolìni. 
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28. Le comuni fìnalaiente , cbe mmo quelle le 
quaK formano il fondo di ogni scritto , e a cui si 
restringilo le regole generali d' abbreviaiione , sì 
obbreYÌano dal Mpino con togUerè loro varie parti, 

cioè: •. . . 

1. ' Tatto le «ooaR, meno le ioieialì, e qualche 

volta le finali ; anzi nei momenti d' urgenza persino 
le iniziali c le finali tulle senza eccezione. 

2. « 1/ una di due consonanti identiche di tìln , 
riduce ndo cosi a semplici le lettere doppie : ai bl 
tu vece di atto hello, 

3. ° acca ovunque si trovi. 

4. <* articolo nei segnacasi articolati, ponendo 
semplicemente il invece di del ^ deilo, della, dei, 
degli, delle, e di dal, dallo, ecc. 

6.** Qualche particolar desinenza , come ente o 
anche menie negli avverbi Ia «enli.* 6rem e anche 
brv In cambio di brevemente, 

6.* Qoasi tatti gii aeééemi deNft serittora , 
aceenii , virgole^ e simili; eccettliato il punto sem^ 
plice, il punto d' interrognzione , quello d' esciama- 
zioìie, e le parentesi, con la sottolinenzione. 

29. ^bbreniazioni particolari non ne iia che po- 
chissime: j per /Vri , <yn per ogni j gl per egli, n 
per in e per un, con appena quaich' altra» fi qoesto 
è in sostanza tutto il sistema d' abbceviasleiie del 
Delpino. Or «soo le mie Variizioni. 
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36. Le parole numeriche esprìmeremo anche noi 
per intero ; soltanto varieremo un poco il modo di 
esprimerle, come diremo parlando dei numeri. 
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31. Similinente le [>aroic particolari esprimeremo 
noi pure, notandole per lo più con un semplice taglio 
in fìnc ; e non le sicriveremo in disteso con caratteri 
ordinar] , fuorché aHora clic &ieno del tutto ignote 
allo fttODografo , e diffìcili altrcHide a ricordauMle 
•dappoi Mll*«ito ddUa Iattura ae aolaaaanle 9Hbèo- 

Alcom ^iollà pcrè ni eanbio dal ta^Uo km fina ; 
▼ien boM di u àa ttoro miii vDoate, o al piè due tra 
le più eamierMcbe. Per contro carte pandci an- 
oeraclié perti oo teri , p e a io p e o a pruaere del Mio 

come le comuni , raaMÌme se nel medesimo scritto 
sieno già occorse due o tre volte. Se accadrà di 
scrivere più parole di seguito in lingua forestiera . 
ie racchiuderemo tra due parentesi in cambio di 
sottolinearle con puntini , scrivendo poi per disteso in 
carattere oniiuario quelle che non basterà di sie»- 
noscrìvere. • 

33. Per le comuni finalmente, adotteremo bensì la 
maniera d*abbre?iaffe del Delpino^ eioè lo aornorie 
a iole eonsooanii e Toeali imnaH ; ooo perA aefiz» 
veruna ratrWono'o wodifcoiiiooi anoora notabile, 
come aiaaoo per diro* - • • 

38. Il prlnelpio di' aorivore m vin onUinria <{uasi 
tutte le parole a sole consonanti , che è la prima 
delle abbreviazioni usate dal Delpino e il fondamento 
di tutto il sistema (1), ò stato manifestamente desunto 
dalla scrittura dei popoli orientali , quale abbiam 
menzionato al n° 12. Ma le lingue orientali o me- 
glio Uiliuere^ cosi deUe por le loro radici che aono 
quasi tutta di ere lottare, arreano. ed battilo' ona 

(ì) t per questa cagione , che la stenografìa moderna, cioè il 
iiutodo inlrodolU) dal Taylor, fu grecamente denominalo Steno- 
grafìa y che è quanto dire scrillura accorciala o ridotta; mentre 
gli intldii hi cbtaonvBiio TscMgrafla, cioè scrittara vHoéi't 
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ragione por itmvere in quel modo, la qiiab noi 
non abliiaino. kiperocchè le vocali da lofo mi fer- 
vono ordinariameatey ino&cké aé ciprimere oerte 
modifioinanl di i^mpòf dinmé^^ie mm^fiétA^.M 
roito !■ parla radioale. delle parole, Ti.é par lo più 
NttegralflflHMte eiprewa dalle aele.eoaamiaiili. .Or ai 
la easere le radici quella parte che é ▼ e p aroe ii l c 
eatenztale neUe parole ; le modifieaiìoni non sono 
state che un'aggiunta posteriore del tempo. 

34. Da noi invece tanto le radici quanto le mo- 
dificazioni vengono espresse a vocali del pari che 
a consonanti; e tutta la differenza tra le une e le 
altre sta in questo , che la radice decupa la pripMi 
parie delle parole, le raodificatiqni la pane eaireaia. 

Quindi è f cbe le AbbrevUumni oréùuurtÉ .presao 
di noi, ooaie quelle che ai aeao formate da aé nar 
turalmeiile eeoondo la natura della .napeitf va liBifpia,^ 
ooosisiono aflfotto iu bene eaprinoere il princìpio 
della parola af*é la tadiee» omoietieQdo poi il ri- 
manente are aono le modiiioaaioni. 

35. È indubitato ciò non di meno , che anche 
nelle nostre Euròpee lingue hanno le consonanti, per 
ia loro preponderanza numerica , una parte assai 
più rilevante che non le vocali in caratterizzar le 
parole; nè solamente nella lingua Inglese ed altre 
settentrionali, in cui si sa cbe le consonanti sover- 
chiano entro le parole; ma eziandio ncUa nostra 
Italiana , cbe è là più muaioale, opperò^ direi , la 
.più rotfo/e di tolte le lÌDgae. . -. 

. 3€. Quindi é (e questa sana la prima eondisione), 
cbe in alcani casi t ere per una. parte non è npe- 
stieri di tanta cbiarezza, e per T altra si ricbiede 
una grande celerità; come per lo piò accade, chi yo-' 
glia stenografare sotto la viva voce degli Oratori , 
dei Professori, o di uno che detti, chè allora il tempo 
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c' incal7.a ed c conveniente che si ti*aduca subito 
dopo ; in questi casi , dico , il principio d' abbre- 
vin/.ione del Delpino pigliato nella sua sostanza , 
può passare , e noi , salve poche saodiiicazioni , U» 
accetteremo. 

37. Non però in altre occaaioiM « oto per contro 
sì rìchiedcMe maggior chiarezza e minor brevità ; 
rome obi ▼o lea t e Talersene al tavolino in usi letterari, 
per cose ohe non ai abbiano jpiù « tradom, quali 
sareiibero libaldoni, aonti o copie. Nei qnali easi 
sarà aeoeaaario di aggiungere alle iniiiali eeiandle 
qualche altro Toeele, eom diremo e ano tempo. 

3i. La prima cosa adunque , noi non useremo il 
principio d'abbreviazione del Delpino, di scrivere cioè 
le parole a sole consonanti e vocali iniziali, se non 
nei casi ora accennali di maggior bisogno quanto 
alla brevità, e di minore quanto alla chiarezza. 

39. In secondo luogo (e questa sarà un'altra 
condizione) a questo stesso principio già cosi ri- 
stretto, faremo varie modifioeÌBioni aiueome se^oe : 
•1.^ Le ¥ooali iniiiali^ per qualunque iirgenia 
ci pramat *Mm ai onuBetteranno giammai. L* i eu« 
fònico parò anmti omo impma , eome nelle parole 
laeole , kimdh , ùirtidm , aarà eome non vi fòaae ; 
peroeché queir / non si pone tri gIm per «ufònia , 
deè per doleena -di prononeia. Non «niremo né 
anche l'articolo V alla parola seguente, la quale 
così verrebbe a perdere la sua vocal iniziale. Seri- • 
veremo bensì senza la vocal iniziale /7, ed anche egli, 
ogni; non però in né un, 

2.<> Incontrandosi due o più vocali in luogo di 
ima sola, esprìmeremo sempre la sola prima, eccet- 
tochè questa prima vocale aia iin'ii dittongale; pe- 
rocché r u diitongah innanzi a vocale, non istà mai 
altre aiieb' esaa che peretifooià. Iksrireremo dunque 
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owù € non uavot ed amile ome ed e/w in cembio 

^ di uomo uopo. 

3.** I.e altre parole die non cominciano por 
vocale debbono distinguersi tra loro , se comincino 
per una sola , o per due , o per ire consonanti di 
seguito, esprimendo cosi aUneo vagameale la lor 
prima vocale. 

4/ Oltre le vocali iniziali , vuoki altreal espri- 
mere e sempre Vi dittongale posto fra due yoràli; 
e non di redo è anolie bello di es|Nriniere non- mìa- 
. mente qoeto i dittopyJe ma eeiendio la dillongale u, 
susseguenti ad ima ¥oeal verai coom in Mmè okitnè, 
aum ewro^ e aom^fUanti* Quanto air i dittongale dopo 
voeale é tpeciaimente in fin di parola verbale so- 
pratutlo se breve, cbe é necessario di esprimerlo , 
come sarebbe nelle parole appunto verbali sei^ fui. 
fai, hai, dei, e simili. Del resto V u dittongale dopo 
vocale si può esprimere benissimo con un v conso- 
nante. 

5.° Se qualche altra vocale ancora occorresse 
di dover eaprimere o nel mezzo o in fin dì parola, 
là ove foasero adornerete pié vocali di seguito non 
eirfemehe^ eovratullo se la parola sia un po* breve; 
o veramente dove fosse essenziale il distinguere certe 
desinenze, figlia da figliti t iilieee da siUee , aereo 
da aere, vekd da vuale: la parola allofa.eotrerebbe 
nella desse delle parUeolarìf e come ffuelle o sorilte 
in disteso , 0 notate semplicemente del taglio in 
fine , dovrebbe segnalarsi. — Le finali per altro 
degli imperfetti in ea ia , cadea patia e simili , 
sarà meglio di stenografarle come se scritto fosse 
cadeva pativa. Anzi questo scrivere le parole già 
abbreviate in lingua, come se non fossero abbreviate, 
si può estendere ed altri oasi, ogni volta cbe difficil. 
sia di poeeia nconosceme il senso , come panano 
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per ponno, deve per de\ fece per /e', /«'/e per fè ; 
purché quello si faccia con molta parsimonia e per 
pura necessità, tanto più in questo primo grado ste- 
iiogratico , ove In prima cosa die si guarda é la 
brevità. E questo è qtiafito abbiam giudicato doversi 
variare quanto alle vocali, che e T abbreviazione più 
imporiABie, e il primo modo con cui il Mpino ah» 
.brèrìa le parole comuiii» 

40. Nelle elftre speeie ili abbtefiaiiiBe , meewo^ 
rie e di poca entilà f non. d ieotteiemo gran eeiar 
da eno lai ; e aopprìaMiwio .la itfta laciaffa neca 
oviiiK|iie ai trovi» aiccbè aarairao eonaidarale eaoie 
parole coaiiedaali da foeale le parale ko, km» km, 

. Ridurremo noi pure a seropKei le lettere doppie; 
e, massime nei momenti di premura, uno stenografo 
esercitato scriverà con la pura lettera iniziale i se- 
gnacasi articolati al, allo, ecc. del, dello, ecc. dal, 
dallo , ecc. Anzi persino le altre preposizioni arti- 
colale pel, pello, ecc. nel, nello, ecc. col , e&tlo , 
ecc. Mi , mUo , ecc. potrà acrif ere con la nuda 
prepoiiaìone per/im^' eait^ taifm» le quali da nei 
saranno dMarissimamenie espreaie e breviMioM" 
meotet eoaae ai vedrà a loro liio|^;-iDa ciò, ripelOt 
non li pratichi che da uno ttcaognifo caperlo, e 
quando il prema urgenza. 

Scrivereoio «iaiilaMnla la ada m, invece della de- 
sinenza avverbiale mente , la quale neHe perole un 
po^ lunghe si può anche sopprìmere affatto. A que- 
sta aggiungeremo altra abbreviazione somigliante , 
cioè b per bondo , iun-bondo , cogita-6om/o. Ol- 
treché lasceremo in facoltà dello stenografo , che 
molte altre apocopi cioè troncamenti finali vada ope- 
rando ndle parole un po' lunghe e frequenti , se^ 
cqndo che V eaeraino gli verrà auggereodo. 
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41. Verrebbe or», ebe propowaMiiao 1* abb^via» 
lìoiie d^^K AecMead Mie ecrttlQra,«CHM io li cbìe- 

mai, apostrofi, aceenti , eoe.'; piA V mo dt qualche 
altra abbreviazione particolare oltre le già recate. 
Ma queste cose si riportcrnnno più conveniente- 
mente in ultimo, sotto i paragrafì che parleranno dei 
segni lor proprii. Qui piuttosto soggiungeremo un 
singoiar genere d' abbreviazione, che non mi venne 
veduto .tu niamno stenografo, ina che bo speriiaefi- 
-tato per uno de' più vaniaggiosL 

42. Sarebbe questo, che ofo 000 rilevi gran fritto 
k> eerivere alla lettera (ed é raro ebe dò rilevi Iret- 
tandosi -di eegitii' lo ma yooo, epeeiabBeme aUe Ge* 
mere e nel Foro ), le parole e le frasi che avessero 
doe o pià-aodi direni eoClo fos medesaaso atnio, 
si ecrifrano omI sempre ael pid spedilo di questi 
varii lor modi. CIÒ importembbe : 

1.° Che si trasoelga sempre la dizione più breve: 
e , o , a , nè in luogo di ed , od^ ad, ned; storia^ 
scuMa j invece di istoria , iscola ; o invece di op- 
pure , ovvero; u invece di ove ^ dove; perchè o 
poiché in cambio di perciocché, imperocché / però 
in cambio di p^mò • ònpustù g irqpamu» im cam- 
bio dì otiMpmuare / droa per incirca ; C0miro per 
incotUro t sopra per de eopra , al di sopra / e via 
dicendo un'infinità. 

ImpoHa S.* , che di due esprenimit si scelga 
qoeUaobe aveàpiù brevcseipioi ugmrey giugnore, 
awegÉoekè, ugna» pialtoslo che tmgare, giungere , 
awe^àgaekè, unghia; poiché gn , come vedremo , 
sana espresso da un sol segno, mentre che ng lo è 
eon due. Cosi similmente nelli in cambio di negli^ 
se fpà si distingua altronde il plurale; conciossiaché 
nelli avrà più spedito segno che non negli. 

Quelle £rasi die è ìii>ero graaunaticaimeate di 
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nwki itahB 0vm^ H .icriveNioilo iemiife inule: 
ciocché, JiMMf teii/e , semonokè, ajfimshèy peroeehè, 
u preferenza di ciò che , non i>9ÌmUe, se nom che , 

affine che^ però che; nulla in slenogratìa forse più 
rilevando, come lo scrivere d' ud sol tratto di penna 
molti segni insieme. A questo modo anche 3Ì rispar- 
mierù mÌ&voIui uii« iniziale, popie ia mm a- 

stante. , 

Con .alò iìiM la parH étHX AbbrevimMitta jgmmr 
mo a quella dei Sc§iù. 




43. Consta V Alfabeto Delpiniano dì cinque .sorta 
Segni. Collegabili ^ che chìanoerò, i quali sono atti 
ad unirsi Ira loro coti Yn |irincipio cooie in meno 
ò in fine di parola. Finali » che sono, alti ad u- 
nirsi col Collegabili, ma solamente in fine dì parola. 
Jf/ìssi^ cioè piccdl segnu^zi assai belli ad affiggersi 
e come , appuntarsi alle |)aro1e, o in principio o in 
fine di esse. Ta^i^ cioè brevi colpi di penna a Ira- 
verso di im carattere. E due sorla di lineazioni , 
cioè la sottolineazione e la cancellatura. 

Non conto il carattere ordinario, clie «i usa per 
le parole jjHiri isolati . 

• » 

S 4. 

Caratteri goBogrtlii M miHttmo 

44. Cominciamo dai caratteri collegabili , che 
sono quelli , i quali devono formare il corpo delle 
peeele* ^ hajétà della- ieriiiwii sieaoyafice. Sono 

8 
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quésti appo il Dtlpino in mimerò di diciàoof e , 

cioè: 

1.* GifN^ ' fvMtf Mempiiei : una taliMite, una 
oriizonlale-, ana pendente a destra, una perpendU 
colare , ed mia pendente a ainiitni. 

Qttalunqne sef^no éatiènte od arìsttmtaie camini* 

na sempre da sinistra a destra ; e qualunque segno 
perpendicolare cade sempre d'aito in basso. 

9.*" Allrellante ed altrettali reite con un anello in 
principio. 

3. ^ Quattro curve semplici: due orizzoiilali , una 
convessa di sopra, l' altra di sotto ; e due perpen- 
dicolari, una convessa a destra, T altra convessa a 

• sinistra. 

4. " Le due Curve orizzontali « con un aneHo in 
principio. 

5. ^ Di nuovo tre retie, con un uncino in principio : 
una saliente con uncino a sinistra ; una orìzzon-* 

tale con uncino di sotto ; ed una perpendicolare con 
uncino a destra. 

Questi sono i Carallcri collegabili de! Delpino ; 
ma siccome la saliente, trovandosi scompagnata da 
altro segno diverso, verrebbe a confondersi con la 
pendente a linUtra se isolata ancor essa, quindi é : 

O."" Che assegnata questa . saliente semplice alla 
lettera erre la quale rarissimamente viene ad essere 
sola., la siippibce poi, per questi rarissimi essi, con 
una erre minuscola di stampa (r). 

CMMOMialt «teaocraflche del Delpia» 

. ' 45. Cotali caratteri sono dal Delpino esclusiva- 
mente assegnati ad esprimere le lettere consonanti. 
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1..* M9ii9 umpUm Con ^ mIì«ii<# entrine l«i 
em, quando è unitti «on altr» segno*, etm.la oriz- 
amiale esprime Vm»e e la teta ; con la pehdetUe 
a destra > vu ; con la perpendicolare ì| fi;, e con la 
pendente a sinistra il di. 

2. ** aneliate. Con la- saliente cspiiiuf 

con la orizzontale V emme ; con la pendenlf 
a destra il />/ ; con la perpendicolare il e con 
la pendente a sinistra V effe» . . 

3. ° ^icrv« mmflioi. Goa la conversa di^ sopra, 
il Sfatiti CIMI tenente o .ava^ le. vocali 

con ìa eotufosm.di soii^ ^-mum.f eoo la cont;^^^^ a 
desim i g tanlo Innanit .a coBMmaole a aUe . vocali 
a, o , Il » jeame avanti idle vocali « ed i e con la 
O0mi^jv e «iaMta-> o aitanti le vocali, a ed i. 

Cicrto onellslf^ Cion. la O0muma di sopra , 
qu c cu, qu-afe 4tu»ooo oura ; con la convessa 
di sotto , eh e fi'fi. 

' 6.° /ie/Ze; iitwinate. Con la saliente esprime gn ; 
con la orizzontale^ j lungo; e con la perpendico- 
kure, gl molle, 

6.'' L' erre isolala abbiamo già delto che V e- 
s|mae con un' erre mimitcoia di slampa \ se molle 
esprime cooio al «odo jordiuario in due caraUeri 
dittinli; TiMtei non eMtte.più; U Ar 4 un vero e 
doro; X ssy rancida , é eiqpl^^ ^ v^'^ H doppio 
iv non é adonatq. 

Questo é 1* A|iabelo di Delpino in rapporto ollé 
consonanti. 

g 6. 

46. Noi da' caraUeri collegabili del Delpino non 
tracciamo che iCfUere. la wmnala saUonle^ e lerre 
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ffunarfedèi di'Mmpa f «upplead» 4|Mi^«iyiBa con 
im aempiliee omelia Muifr ipMéo «i |ioirà più pie- 

GOfo* 

17. Quanto é al • igititoit o di mi , noi prima- 
mente , non avendo assunto fra le consonanti V j 
lungo , aignificheremo con la uncinata orizzontale 
se avanti e od i: sentenza , éc^^na; il quale se 
noi chiameremo etse molle. 

Secondo ; la cuwa semplice convessa di sopra 
esprtmerè non BolanaeMe wmàk ooMonante o 
avanti le vòcàli n , ó ^ a., ma aiiBdìa il eA , che 
hanno tatti il niaduiiawi snello di im • émro^ 

Goei anche 4a. -HKrm tmnipUm imtmM a deum 
esprimerà •non tolamaate g mmatà e od cioè gi 
-molle j pM lo scessOi g. amiti comomuìo o avaoli 
o, tt , ebo ha ««aii di gf éàt^ì nm ben anche 
gh, che è un gi dur9 ancà*esso. 

Terzo , con la curva anellata conuesia di sotto , 
che cosi riman libera , eapriaiiamo gn ossia entie 
molle, 

Quarto, sotto il scf^no del ^ii , rapportiamo ancora 
non solamente cqu, a-cqu^a qua^cqu-ero ; ma ezian- 
dio g seguito da u dittongala | dia isola valsa sta 
in luogo di qu : egmle segmiio » da mqmtik jo» 
quuius. Non oompseiidereBio. psvò. loHo quatto me» 
desiroo segno il aai non ditloagaby oopixi» eo-^, 

Àvverciaino quinto» ohe gl mélU^ osm a/fo miUh , 
s* intende quel g/» che preaeda- un* i ^ e che non é 
precèduto da consonante ( Ànglietmo ), wAé quello 
delle parole negligenza , glifo e composti gerogli- 
fico , triglifo , nelle quali perciò gl dovrà espri- 
mersi nei due segni distinti di ^ e di /. 

Sesto finalmente , il doppio iv esprimeremo per 
V semplice , ìf 'asington Fasinton. 1/ n dittongale 
dopo fresala y quando. ai voglia. esprimerà, ai>biano 
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già detto che si può supplire col v consonante; 
Del resto vedi Tavola 1 Casella sinistra Colonna si- 
nistra , le prime dicìotto righe; e Cas*. superiore 
Gol. «111. cioè prima. • 

48. Le lalierè doppie, due ci, dae elie^ due e$èe^ 
ecc.» abbiamo dello a n. * 40 che si esprimono una 
sola volla \. ma wma» «tviem , cbe due lettere 
identiche o anehe tre , per soppressione di vocali 

intermedie, vengano a contatto immediato tra toro. 
In tal caso , le lettere espresse da rette semplici , 
come esse, ti^ di , hanno questo vanta{{fTio sopra 
le altre, che col ripetersi non fanno clic prolfin- 
garsi, cioè divenire in certo modo maiuscole. Que- 
sto bit lààiio sì , che si è pensato di estendere il 
medesimo, vantaggio aocbe , alle altre cR^DSonanti 
espresse non da ratf*. §èmpUoif ma 'a da rette 
mtikUe èd mei nate , oda tmrve sì sempiiei .che 
mt^tkulé f diiplicBiidole o IsiplieaMlole in grandentt 
infoco <B i^pìelefle* 

49. In ciò siamo perli^himènle d^aeoordo con il *. 
Ddpino. Ce ne scos te re m o ora in alcune parti. 

Mmieramente il Delpino, per esprimere due o tre 
erre di seguito che sieno scompagnate dn altrr> 
segno , ne esprime una con un^ erre minuscola di 
stampa, e T altra o le altre col segno stenografìcr> 
(^onsneto, cioè con la retta semplice saliente unita 
insieme a quella : Vedi k> esempio Tav. 11. 

Noi , cbe per V erre isolata abbiamo sostituito il 
scmpUeo ohoUsl e.assaf pio eo l ino, faremo di questo 
per aspfimaw.duo o tre erre insìoase ieolmto^ ceme 
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degli altri segni si è fìitto per esprimere due o ire 
consonanti qualunque identiche successive : vale o 
dire, che raddoppieremo in grandezza \o anello, per 
esprimere due erre isolate ; e lo triplicheremo per • 
esprimerne Ire : Vedi lo stesso esempio. 

50. In secondo luof<;o il ,Delpino fa majuscole le 
curve aneliate y con ingrandire e curva ed anello. 
Noi non ìngrandireno che la sola curva. 

Gli anelli similmente delle retie , ovunque ciò 
corm più Goaiodo, si dornoM» acMplieemence allan- 
gave t nOD aUorgare. 

È inteso del resto, che le rsMe atMaie^ oel forai 
majuscole non prolangano peiò la 4firo asta ; e in 
generale un segno st li mìfjtMoelo nigrandendaai 
circa del doppio. 

Si consulti la Tav. I Gas. centrale. 

51. Questa maniera di rendere maiuscolo un seguo 
in cambio di ripeterlo, sia poi detto una volta per 
tutte, che vuoisi anche applicare ad ogni altro caso, 
in cui ì due o tre segni identici di fila non signi- 
fichino tutti egaalmeoie la slessa cosa ; ma iinneee 
di una medesima oansonante, come qai ai è consi* • 
dcralo, uno per esempio si|piiMii am coMeiiaiile, 
e un ikitro tma focale o altea oom » meo diteaso 
di nuovo ai rnpetim iMfiii. 

Vnloae del CMUieH eoBcgaiilH tra loro. 

5*2. L'unione dei Caratteri collegabili s'intende 
doversi fbre tra i soli caratteri ohe devono comporre 
una medesima parola. 

^* Unira -fipa loro questi caratteri vuol dira^ che 
ti s^no susseguente, eomìoci a quel punto preeìao ove 
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atrà UirMiiie il prmtfeale, aeMa disMcare la 
pemia daNa carta, senza feraami, aeiiza fare tratti 

inutili di penna o parassiti come suol dirsi , senza 
rifar cammino già fatto; non curando del resto, 
che la parola corra oriz7.ontale od obbliqua, si alzi 
o abbassi, avansi od indietreggi, si disleoda o si 
raggruppi. - 

64* La Tav. I Gas. centrale, mostra come si com« 
binino dae a due i Caratteri cellegabili tra loro. 
Per trovare quatti eeosbinazionl, non si ha da €are 
attriinentì cbe oome ti fis nella Tatol» PkagDrica' per 
mootnre il prodotlD di due ciffe. 

55. Da questa Catella si vede» ottneLgK anellidei 
leeondi segni di e i ate im a c owbt B M tone ti lievòno 
tempre volere in guisa , cbe la pemm - non aUiia 
mai da rifare un pezzo di cammino giù f^tto, come 
or ora si detto. Si eccettuerà solamente V unione 
di fina saliente semplice con una aneHaia pendente a 
sinistra, come nella parola rifatto, V. es. Tav. Il, ov* ò 
più comodo di tener V anello per dentro anzi che per 
fuori; e così: timilniente quaicbs altra combinazione 
analòga. Fuori di qtietto osto, volgere Fanelto a destra 
nei segni retti f e per dbnirt nei tiirvfy è fiiù Mia 
e €te4a ammciv* 

56. Vi tono anzi dae cambinaaieni , -nella- ^tiali 
é afftitaa obMiiyatom di voigtre raaalb a .dMla. 
V una é ^quando uno #«lla Bolmntt sempiioe «aaola 
eon una rétta saUente anellata, come in ruolo, V. es. 
Tav. 11. L'altra è quando una retta semplice pendente 
a sinistra si trovi anche sola con una retta pendente 
a sinistra anellata. Errli é evidente, che se non si sta> 
tuisce di volgere in questi casi T anello a diritta , 
r una combinazione verrebbe a confondersi coir altra. 
Vero é che parole in cui enifitio solamente -daejMii^ 
Hehti a Hmttm^ la priM «ta^ptftak teeondaaarfMtf, 




non sì trovano se non se forse in qualche parohi 
propria; ad ogni modo era necessario di questo. 

avvertire. 

57. Si vede anche dalla medesima Gas. centrale, 
che le uncinate non possono con certi segni tener 
l'uncino adunco, ma appena appena a martello; e 
che in certi casi il segno precedente bisogna che si 
fNFolaiighi. io fine , e metta fuori oom an* noghia 
p«T preparafe V uncino aU* tmeinata legiieiile. 

69. Dal mio badi- b ateiiografo, cho aaguire in 
ciò r andamenio pià aaiiiraie ed a gev ete , e dialiii* 
guere quanto ai pnò. megKo i tqgoi» è 1* ottimi fra 
le regole; la pratica farà il reato* 

69. I segni majnscoli si collegano alto stesso modo 
che i minuscoli , e fin qui i miei modi d' unione 
non variano da quelli del Delpino. Una sola novità 
introdurrò ora in questa parte. Le cwve stentano 
molte voile ad unirsi in una maniera ben distinta 
con le rette semplici, le quali comincino nella stess.ì 
direxioney con coi quelle finiscono : oonsigho pareiò 
di contrarra quéste ewrwé e tpwate rafto, purché 
wémplici tuttadue , in tante ralla mmmmaie, SìsmI- 
oMte .vien bene di.mcinare ima emva nmplicé. con 
il gambo di Un segno reità qnahinque, il 4)aal ihièca 
ndJe medeaima direiiòiie in cui qoelh mtrva ineo- 
mìneib. Non iMando di obbligare; me avrasaondoriai 
poco a poco , un grande vantaggio di celerità ne 
consegue. Tutto sta che ai nncini bene e spiccato. 

Primieramente adunque , una curva semplice con 
una retta semplice dopo, formeranno ima sola un- 
cinata con uncino in principio, se la retta comincierù 
nella stessa direzione in cui la curva finì: V. es. 
Tav. 11. Le curve non semplici ma anelialey non ai 
unetnauo punto ; e converrà ebé aeU' unirai apicchi 
il lor pmno di contatto, ceraia aempra deve firai 



Digitized by Google 



nwwo nmu olmuioumìm itauasu Si ' 

ogni irdta iri»' cnm mmm non.» umém em un 
gtinbo Ntto-: V» b cfetiò ei. . 

Secondo , una curva altresi tempUcé m uncinerà 
similmente cfMi iiim retta innanzi, cotiochè ne nasca 
im' uncinata con uncino in fine ; purché dopo la 
curva non segua un carattere cofnpasta^ cioè anel- 
Into od uncinato : lo slesso es. 

60. Una curva che sta uncinabile tanto coti la 
retta innanzi come aon la retta dopo ^ ai imcinttri 
con qudk che verrà più comodo: V* . 

lUramente accadrà che si debbano naobiar 4mt 
.carré di aei^iiiui*; ma accadendo conte in immaginare , 
non ai tralaioerà di fillio : b aleiao es, 

61. Del imanenle nella più Totle citata centrai 
GaeeHa, ^ ognuno dei riipeMivi pioooli qmadrati , 
si trovano le varie enmbinaaiont di carve con rette, 
che si possono contrarre in altrettante uncinate- 
Queste poi, nel collcgarsi con altri segni, serberanno 
la maniera stessa delle due ui\ciuate uatumli se 
molle, e gl molle. 

62. É inteso anche qui , che il medesimo modo 
di anirai e di . contraersi seriiaranno i carailai^ 

. collegabilr, aaooiBcbè poi rwM.ili. due o anche 
tmtadne veagèao'a.aignfftoaie non più aenplioi con^ 
aiioanil aone éonra hanno fatlp, mm o vocali a 
c oo a en a nti' rnspoiae , coaié dimno io aepuio fia^ 
veUando appunto di qnesle*.n«ava aapmiiaiil- 




t»9« Le vocali, eoa! iniuaU come Jinali od isolate, 
eiprtmé il Delpino col pimia si§mpiicé « con due 
•peeia.di •ncngotav ^nim atoninMia •óMia' nédinami, 



r altra eccentriva cieè al rovescio dell' ordinaria ; af* 
figgendo e come appuntando questi piccoli segni alie 
parole così in principio come in fìne dì e««e , se- 
condo che devono eapriinore vacali inìuali o finali; 
e va ri andoti iiK>lire per doppia posiùamet o IM p»* 
più aiim • uà po\|Nà Imsm^ rcjaiirjaNata ad tmo 
principio o ad etto fine dall» ptroW. Quatti a^Mt 
vada che apparladgoao. a qualla aorta di segni, che 
aUnaiBar cbianwli dffim^ ImHììmiiiì «I certo, rapidi, e 
sfielfi ; mm. perà tanto coma i CunUma^iUgabifi^ 
almeno come i più semplici. 

S IO. 

• • • • 

44. Presso a poco la mcdesiau awiiian di va- 
riare i S^ni per stoppia posiukum noi aateodMBO 
a tutti «pianti i Caratteri tenaa diatimkiDay per ogni' 
volta che ai trovino in principio di parala ; ooaioahè 
tutti i Primi caaatteri di parala, tfovandeai Jn una 
posiùùM ésprioiaranno noa eota , ed altra cosa 
esprimeranno trovandosi in altra posizione. 

65. Questa doppia posizione di tulli i primi cu- 
ratleri delle parole, si può misurare in due maniere. 
1/ una relativamente al fine della parola antece- 
dente ; nel quale caso non fa bisogno di usar carta 
rigata. L* altra relativamenie alla linea au cui si.é 
consueto di scrivere ; e allora é neceMèrio di rigare 
lo cartÌB. Noi oominoeremo a praticare questa se- 
conda manierai obe 6 la piik aamplioe ; riservandoci 
ad insegnar la prima, verso il line del Trattato. 

66. Le dna pdiiaiNii adunque par tutti i prkni 
earatteri dalla parole faranno» Tona f«iiN< della y- 
hea^-o ^li'aopn ,o di aotto come tornerà più comodo. 
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e i|iwsU uli kii i e wmn imiMim^ fimn Hmmr TaHra 
preeiMipeiile nèl Sky dalki Iìdm ; hi quale perciò 

67. Or ecco «'elM' > crT Ìr w i a o cpiétte due poti- 

zimìi /i/or/ //n«a ed a linea. La prima , che é la 
più comoda, servirà perché i primi caratteri delle 
parole continuino a significare semplici consonanti, del 
pari che facciano nel corpo delle parole. La seconda 
posizione invece , cioè a linea , servirà perché essi 
primi caratteri M\» parole -pasMoa a significare certe 
parii iniMiaU d» parole , le quali cail capretsè setto 
un solo; carattere coHegabile, saranno per offrire 
un vant ofcg io nòtabiki di brevilà o di cbiatcfeM. 

68. Qid coiÉtncereniD per far Joro esprhnere Ir 
'vocali, *a* iutedda immmiL 

I cliralleri yeramente adattati pèr etprìnere vo- 
cali semplici^ non Sono altri attresè cke t semplici , 
cioc le rette semplici, e le curve parimenti sem- 
plici ; più il piccolo Anello per supplire anche qui 
alla Retta semplice saliente isolata, il quale anello 
é un segno semplice anch' esso. Ma come le vocali 
semplici non sono obe. cinque, mentre i caratteri 
semplici sono ben nore, senza contar V anello ; cosi 
assefpiala la cilkque rette tetnpliài e il piccolo 
amlh a 'rappreMdiiare la oiAque focali seauplloif al 
potlè ' poi con^ le 9umé Ménipiù/i efee rkoattgono j 
ra^ipmantarl9*lè*aMd«diiMr- t<aeall eausfaliMte- ten 
qttdche lettervi tfa' le più frequenti ad*irieotMi1l#vÌ8Ì; 
qual è appunto la liquida 'tfiMle. ' ' ' • >• »• '* 

69. Esprimeremo dunque : con V anello semplice , 
Va isolata; e con la saliente^ la medesima a unita 
con carattere diverso. Con la orizzontale» Ve: con 
la pendente a destra, Va,- con la perpendicolare , 
V i: e con la pendente a sinistra, Vo. ' 

70. Quanto alle <»ir»» pei («enip/icf aiaiiio. intesi) , 



«IM^ólefMM't Mia m ittmk ilB o i w mé di 's^pntj 
la immì uov^poàn-m^ .em im 'miaiiwa owiiaaa 
tah' ma eoHtmisa di smHmi b ^oétì. tom^atàm imt 

còn la perpendicolare- ^twma m dmtmi 9m, èd un, 

che si possono senza pericolo confondere in an noi 
segno ; e con la perpeadicofare convessa a sini' 
UrOy en. 

71. È inteso, secondo la rej^la posta a n." 61, die 
IMI* a seguita da una o due erre e non altro , le 
quali verrebbero a fòmMire due 4»! Ire MUa aemplict 
•alienti isolate, ai vo^pliofio suppliva oan.il loìnpiiae 
anello in dupla o tripla graodaaùa , appiMilo. conie 
si é telo di dòe o In eiy» liotalé di fila» Iio aioaao 
aKtodo d' ingrandinMiilo , iimoo detta ripctfikMie , 
si osserverà quanto alle voòidli'dMBpaUo iai cMirf ae 
saranno aifuoilé da daraillMri tdoiliei « aheatnché di 
diferso significato: V. es. Taf. II. 

* » • • • 

* * • • • 

79. Dna parola s'intende cbe piglia mia poaiaione 
unicamente col principio ano; < per prìnaipìo di 
una parola intotodeai dii nuovo ^iial paimò ponlo « 
da cui la panna «I anm par daamteria; nasiifhf 
90 h parola oinninoi da m ^gtio «naNalo. , «I ano 
prindpio sarà quel punto preaito« ove T anello sì 
uniaea ool gambo ; e se il segno sarà uncinato , il 
suo principio sarà la punta dell' uncino. Quanto 
air anello majuscolo ( ché il minuscolo é conside- 
rato come se fosse un punto un po' pieno ) , il suo 
primo punto é la sommità, onde cioè lO ai comin-' 
eia a daacffivera , e ove si lomifia» 
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73. GK andli ^*oaniit«rit giuilmliiioiile parlaodb, 
é 9t$npn tteglió , anche per mera- Gagioon di bre- 
vità , che si t eiig ai i o finti mò occhio ensiohè circo- 
lari ; oominciaRdo la deteriiioiie dell* anello in dire- 
zione più che si può opposta a quella che dovrà poi 
seguire il gambo, e guardandoci sopratutto di attorci- 
gliarlo iu sè stesso. Ma ora poi , per tutti i primi 
caratteri delle parole , é indispensabile affatto di 
mantenere questo riguardo, affinché spiccili nelta- 
raente il primo punto di questi primi caratteri , e 
«e ne paglino diatint^iBente le rispnilìve poalsioBì* 

J7 i. La posizione fuari linea non deve mai ev vi- 
cinarsi ad essa linea più della lunghezza di un segno , 
affinchè non siamo ppi obWigaii di misurar troppo 
sottilmente le posisioni a linea, 

76. Più che si pnò è necessario» che le parole da 
porsi fimi liaga si tengano al di sopra di Opsa , 
massime se avremo f%ato un po* fitto ; riuscendo a 
questo modo più nifido e distinto il corso delle pa- 
role. Spesse volte però si troverà più comodo e bello 
di porle al di sotto. E in tali cose lo Stenografo 
non ha bisogno che di regolarsi da sè medesimo. 

76. Le parole scritte in carattere ordinario non 
è necessario che serbino posisione; é pef altro più 
naturale, di scriverle a Umm ansiché fuori iiVm. 

S 

¥•«•11 ttmmU ed Intenttedle. 

77. Ahbiamo detto al n,^ 39 che incontra talvolta 

di dover esprimere qualche vocale in fin di parola, 
talaltra benché più di rado a mezzo di essa ; 1' / 
diUongcUp poi sito fra due vocali, doversi e^rìmere 
sempre. 
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• 

78. Unft tolta màndAto • nMmòria il piccolo al- 
fabeto doHe vocali al aenplici che - composte , sarà 
focilttaimo di e^prmiere qualunque vocale nel cor|)o 

delie parole , adoperando i medesimi segni , c in 
<|uel medesimo 8Ì^tiiHeatò che si é fatto per le vo- 
cali iniziali, sol che si aggiunga , per segno che le 
diversiBchì dalle consonanti, un piccolo taglio a tra- 
verso del gambo , V. es. Tav. Il ; taglio che non 
va dato se non dopo finita tutta la parola. 

79. Ma Vi dHtùngale in mezzo a due vocali, come 
queUo che non va mai tralasciato, meriCa an aingolnr 

. traltamento. £aso pertanto ai eaprimerà con un taglio 
apposito, lungo come una retta semplioe ordinaria, 
e a cui si potrà poi collegare quanto potesse seguitar 
iiuj)o : V. es. 

Al medesimo modo si può anche ésprimere V i 
dittongale semplicemente dopo vocale , ogni volta 
che occorra di esprimerlo , come si è detto al me- 
desimo n.'" 39, e conie si vede al medesimo es. 

80. Onesto lungo taglio non può confondersi col 
pìccolo taglio indicante una parola particolare . il 
quale ai dà per lo più senza staccar la penna dalla 
carta, appena deviando un pochissimo la penna. £ 
.nemmeno col taglio a mezzo gpinibo, sia per questa 
ragione che é a mezzo del segno non in< fine , e 
sia per la aua piccolezza. 

S 13. 

81. Assegnati i caratteri semplici in posizione a 
linea per esprimere le vocali semplici, più le mede- 
sime vocali composte con enne , rimangono ancora 
ad usarsi nella medesima posizione i caraUeri anel* 

. lati ed uncinati. Ma ciò non è tutto. 
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SS. Gli 9imIU de* oanHlert, ooroe ti v«de %\k Tét. I 
C««. centrale, e còme abbiam dello al 56,' é rie- 
ceisarìo benal die. nel ooqio della parola si lascino 
liberi a volgerà» dell* uno o dall'altro lato del gmnbo 

a cui appartengono , affinché si faciliti V unione di 
essi segni , che c legge di slenogniiìa della prima 
importanza; ma in principio di parola questa libertà 
è del tulio inutile. 

Primieramente adunque, fissando per lo innanzi , 
che i caratteri aneilati già folti servire ali' espres- 
sione delle oonsonanti semplici volgaoo in principio 
di parola il loro aiMo a diritta se il segno sia retto, 
oppure in dentro se il segno sia euato, ohe é giro 
più comodo-; possono poi farsi servire di nuovo ad 
altrettante espressióni iniziali, usandoli bensì nella 
niedesinia posialoiie delle consonanti, cioè fuori linea, 
ma con T anello ribollo diversamente , cioè a sinistra 
dei segni retti p per fuori nei curvi. 

Secondo,' anclic i caratteri aneilati che ci siamo 
riservato or ora di usare inizialmente in posizione 
a linea, possono adoperarsi in amendue le maniere 
di rivolgere Tanello. 

83. Cosi dunque noi abbiamo ancor liberi e di- 
sponibili tre sorta segni iniziali. 

1.** Caratteri aneilati nella posizione delle con- 
sananti cioè fuori linea con ranelle rivolto a sinistra 
oppure jier fuori. 2." Caratteri similmente aneilati 
nella posisione a linea con V anello volto a diritta 
o per 'detitro; più le due uncinate orizzontale e per- 
pendicolare nella medesima posizione.' 3.* Di nuovo 
t medesimi caratteri aneilati e usatf nella medesima 
posizione a linea ora della , ma con V anello .volto 
di nuovo a sinistra o per fuori. 

84. Or dove impiegheremo noi queste tre sorta di 
nuovi segni ìni^ali? Fio dal principio al n.° 39 
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abbiamo poeto fior oondiiìofie airabbreviaiione a«- 
éohiia dì tutto le focali non inicMli, ebe le paMle 
le quali non cooiiiiolaiio' per mate, eaprìmeMerò 
eloieno in qoalcbe modo, so oooiincNio da una foia, 
o da. due, o da piò consonanti di seguito, affinché 
Teggerido per esempio cr, sp, strm, non sì confondesse 
alle volte caro con crea , siepe con spia , sotter- 

. * raneo con starna e con strano. Or questa distin- 

zione è cerio che sarebbe subito ottenuta , se le con- 
sonanti iniziali composte, clic cosi chiamerò quelle 

' . combir)azioni di due o più consonanti consecutive in 
principio di parola , venissero ad attere lor-propij 
segni in particolare. 

85. D'altra fiarte sarebbe troppo grande e Tisibile 
ti vantaggio, ohe, cosi facendo, ne ridonderebbe 
dal lato deHa brevità. Gosicehé tra Tona e Taltra ca- 
gione, noi di questi caratteri, cbe abbfomo ancor 
disponibili' per nuove significazioni Inixìdi, ci ser- 
viremo appunto per esprimere compendiariamente 
sotto un sol segno queste consonanti iniziali compo- 
ste, se a tanto basteranno di numero. 

86. Le consonanti iniziali composte sono di tre 
specie nella nostra favella. 

1,° Unii riluta o h\ liquida effe seguite da erre 
■ o da elle: tr dr, cr gr, br blf pr pl f .fr Jì , e 

c/ -2.* Qualunque consonante non mo//e prccedtita. 
da esse t M sd^ se duro sg^ sb tv , sp, sf, squ 
sgH dittongale, sn, sm, *Vsr, Quali sieno le con- 
sonanti molti si è detto al Paragrafo VI. 3.** Le con- 
sonanti iniziali composte dì prima spedo/ tr dr^ 
cr ecc., precedute dalla medesima. stee.* 4tr sdr, scr 

sgr, sbr, spr spi sfr, e sei. 

87. Altre noi non abbiamo, se non in alcune po- 
chissime parole venuteci dal Greco, o prette forestiere, 

. ^ come in Ptalomeo , flisi , mnemonico , pneumatico , 
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Psiche e ' pméhgm ^ knouU.Mé le due pirime si 
-scrtTOOo anche per Tolomeo ^ e tisi. Le «lire 
poi 9 sbooiae parole già /NiiiiVàiari per fé /è 
partieelariuime piA loro modo di eoonocjareì eaiìa 
il n^io di tcriverle » 'diritUira ìd caratten^ ordi- 
nario y abbreviale però io aur fine; baataiido per 
avTentura di icrrrere: mm iotece^di mmemoHicOf pn 
in; vece di pneumatico ^ pe FtiehCf psc psicofogift, 
k knout , ecc. 

88. Adunque le consonanti iniziali composlc or- 
dinarie non sono che di tre specie quali abbiamo 
ora dette, e quali si vedono alia Tav. 1. Ga». sinr- 
stra, e Gas. centrale in fondo. 

89. Quelle di 1.* specie, ohe tono le più frequenti, 
noi le eB^ìme^emo con eefpu anellaii tM%po4fziàHìt 
deUe consonanti, ma volgenti TaBello a sinistra o 
per fuori,. <^iielle di seconda, le-^pieK cooMiieiano da 
e#«e, che è come ooa Tooal onUay eaprimemio coi 
segni ameilùii Volgènti ranello -m diritta -o per dentro ^ 
ereon i due umeimàtiy «i foelli diéqoetli nella postMion 
dette eoealL E 4{ueHe di lena spècioi con i medeiimi 
segni anetlttii e nella medesima posizione deiie Po- 
cali , ma volgenti V anello a sinistra o per fuori. 

90. In tutte e tre queste specie di consonanti 
iniziali composte, le più frequenti sono quelle, nella 
cui composizione entrano le mule /, c, p , e la 
liquida /,- perciò, come si vede alla Tavola I Gas. 
«nistra , sono state eapreate con delle aneliate 
rette.. Quelle in eoi entrano t t e sono (orse le pia 
Frequenti di tutte: perciò le abbiamo espresse coli 
le doe aneliate tetta plA Iwlle, cioè saliente e 
la ariztontate. Le altre in coi cnCraiio > 'jr / soiio 
espresse con il segno die neH^alftiheio delle conW- 
nauti jugnifca appunto eiascuna di ifoeste tre con- 
soMiitl rispettive. 
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Le rimanenti, che si sono espresse con delle curve^ 
sono anche delle più rare, e qualche correlazione 
tra il nuovo significato dì queste curve e T aruico, 
trova»! qiMMi i« .tulle» oomè^ ègiio «é potrà 
scorgere. . - - • , 

91. In latte e tre queste ipeoie di «oiuoMWft' 
cMijpMie. quasi, ogni- segno lis sotlo di sé «cómao- 
nale dna espressioni. Cosi riguardo a qiMile di !•* 
specie, sotto tr abi>ianio posto drs sotto et fcbbiamo 
posto gri sotto hr posto big sotto pr, plf sotto /h» fts 
e eolio el abbiamo 'posto gl. Così anche rìgoai^o 
a quelle di 3.* specie, sotto str abbiamo posto <»/r; 
sotto SCI , sgr; sotto spr, spi; e sotlo sci, tgl. Final- 
mente quanto a quelle di 2.' specie , sotto st nbbiamo 
posto sd, sotto se abbiamo posto sg^ sotto sp posto 
sotto squ posto sgu^ sotto si posto sr; ma sono 
tutte comuoelle di composte molto aiftoi,. ei oos di * 
esse rara sempre ad iooontrani. 

93*. Potrebbe bensì aTf«ttir6«..bciiobé forse le mille 
volte una , che qoalebe 4)onsoiianio ia«tale c ampa 
slà, di quatte cba abbiano confuse a due a due sotto 
. im sol segno ^ si jdovesso ««primere di i i imt amtm i e. 
in certi nomi partie^kirL ila in nUmna, come ai é 
latto delle eonaonanli inìsiaAi oamposla stra§rdmarie, 
V. n.'' 87, si ferà ora di queste, scrifsnd b la cioè in 
carattere ordinario. Ma ciò, ripeto, non sarà che 
rarissime volte e solamente nei nomi proprj , i quuli 
già di loro natura, quando sono un po' strani, vo- 
gliono essere scrilii per ditleso come oelis scrittura 
ordinaria. 

93. Così espresse le consonanti iniziali composte, 
avanserebbe aooera ali'espressione diqueUejdi l."* e 
3.* specie un sagno por ciasfibeduna specie, cioè Tul- 
timo. S di qiiosto noi, comersi vede. aUa Xav- J. 
Gas. sin. riga S6 , siamo serviti per coprire 
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io «i|m»ioitt ÙMiiaU cib^' g^, £ k «quali 

.v«f«|inent6 é eoovfineyoLÀ « alméno in principi^ di 
parola, d' espnoneffe ctm no.Migno pMticolareu 

. 94. & pei IfilMÒ «MMT qÉl otMi an» 4* qiitale 
ooMonanti i«MsaU cpnpoile afguitft d» lUM • due 
comooaBti sémplici che aièno identiche di tegvie con 
quelle;» duplica o UripUea la gr^edem dei lefue In 
vece di vipeleiiìoi «•• •41» ed ^ Xav. H. 

SU- 

95. 1 caraltfiti finali del Delpino sotìo che 
.due: F end ie sémplice^ ed mì% iiHUtémMMomtaU con 
'.tmeUàoimJimù.e ùU'intA. , 

9fi* i earetien lìiteti neo aeAe hostoixkm^mfn 
mere dcil»dMnM»e« Le deaii^nee » eui Oelpifio 
«eaprhne eoa qneali idiie earetteri. ftedi, aonc^; mm, 
opioi-i>iie pers-oae'per la umeiimJkkf ed ktimo «uper- 
leiivo per IVnelie. Gèn querik» «nello liela/o, espri- 
me poi la parola eccetera, 

97. iNoi aggiungiamo un'altra uncinala tìnale , 
cioè la perpendicolare con uncino all' iiuiielro , 
V. Tav. 1. Gas. superiore Col. seconda. L' anello 
volgeremo in due maniere, come si é fatto per gli 
aoelli iniziaK, cioè: a diriUa òi'i aegoi retti, e per 
dentro nei curvi; oppure a. nnittm dei ideiti» «J^r 
fuori nei curvi. Di pkk Tuno e Taltro anello useremo 
in dpppia gnmdoisa miniue9ia,ià majuseola. final- 
RieDleisenihiaeremo iasìiaM i .due eoellii aeasa di- 
fliacìoae di gveiidena nmiuacola e UMQuacola « a 
quel MBodu che preaeata un fki geece. itoiaf^ il^- 
neia aenipliee aon peailaaia pili uaerlg^» aé ohum-. 



scolo né majiiscolo, avendolo già destinalo a suppiiré 
una o più salienti isolate ; e il doppio non accade. 

98. Tanti e tati sendo da noi i caraiteri finali, 
con la uncinata finale orizzùmUÀe asprimerieiBO anche 
noi la detinenEa 0ms nptni-eiM pert-on* GaiBpi»-«iie 
IMui-oin» ecc. ^ 

Con la uócinata fnale perpemiitoàam eapranereniD 
la desinensa Cinque unqua: qaant-Hiif m coni*ifiif ne 
vk^nqua ; e per estensione , ngtia , n^it : yX-ngita , 

Con Panello minuscolo volto a diritta o per dentro, 
le desinenze bile mie: ama -bile ìode-vole mo-bilti 
nO'bile. 

Col medesimo anello volto a sinistra o per fuori, 
le desinenze superlative ssimo rrimo: ace-rrimo in- 
tege-mVno bon'i^simo ma-uimo pro^Uno pe-Aiimo. 
. Coi medesimi anelli in grandegua nuymeokt ai 
esprimeranno le medaame desinenze già espresse 
coi mitutècoli, ma copulate eolla deatnenaa avverbiale 
meiUe ama-fa'/manltf / lode««oXiii#nfr ; ace-mM- 
mante pe^iimammité, 

E col d&ppiù anello esprimereaBO le d^hieme 
òih V0lé combinate con le desinenze mima «tiator 
ménte: B-biliseimo Bma'biiissimamenie ìode^volisiimo 
ìode-volissimamente. V. Tav. I. Gas. sup. Col. 2. 

99. Qtii abbiamo rappresentate le desinenze sol- 
tanto nel numero singolare enei genere mascolino ; 
non mancheremo però di esprimerle al medesimo 
■nodo, incontrandole al plurale e . in genere femmi- 
nino. 

. 100. Questi anelli finali» eccetto il doppio, non 
M potranno mai unire con mie sàliemii p éan pen» 
dmUi a simiira die aleno scompagnate da a^ni di- 
verri: poiché ponendo Taneilo ftoale alla saliente 
verrebbe questa a dar figura dr un'^e/ e poatolo 
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tàk ^emlinifo « nnùtm vemblie a raffigurtre'iina 
élfo. Lo itMso farà di foK irette oe andiate; peroe* 
ché ponendo Taiiello finale ad una taliente anellatA 
nmi sì distinguerà più se sia un' elle nncliata in fine 
uppure un ejfe similmenle anellata in fine; c se lo 
porrai ad una anellata pendente a sinistra^ ti tro- 
verai nel medesimo dubbio. 

Vero è che rade volte può occorrere di aneiiare 
in fine cotali caratteri; e la parola rwissimo che è 
un po' Freq^MBle, ti può scrivere per radimmù» 

101. Le tiocìiiatè finali si può beninioK» usarle 
isolata ito aasandue k potiiiàni par asprinere parole 
iacierey aventi le «lesinenaa rispìeitWa di talf nnei- 
nata finrii* L'oadoaia finale orizsontala si può tset— 
tare in posizione fuori iinea par eaprìniere la intiera 
parola eagi<me eamaf e in pòitziotta a linea per 
esprimere la parola azione. Similmente la uncinata 
finale perpendicolare si può usare isolatamente 
nella posizione fuori linea per esprimere la parola 
dunque adunque; e nella posizione a linea per la 
parola unqua unquamai mai. V.Tav. 1. Gas. inferiore. 

102. Del rimanente queste uncinata finali, non al- 
trunanti che si é detto delle retta. semplici, si pos-r 
•ODO uncinare con una curra sanplice innanzi, die 
termini nella stessa direziona con cui Toncinata fi* 
nale incomincia : T. es. Tav. II. 

aatodlliUxIall* * 

103. Gli affissi, V. n.** 43, cioè quei piccoli segni 
così comodi ad appuntarsi ai caraileri, quali sareb- 
bero nella scrittura ordinaria i punti le virgole gli 
accenti^ non sono altri che i tre già recali al n.^'GS, 
cioè : il put^ù semplice s una virginia ordinaria cioè 
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rientrante; ed una al rovescio, cioè eccentrica come 
suol dirsi k Ma essi, come si è pur detlo- al medetimo 
n.^ 63t possono varlarai per doppia pon9Ìone^ e sì 
possono affig{]^cre cosi m princìpio come m jl?it di 
parola ; onde, ne fieno la dtstinzioiie di affissi fimaii 
ed itUziali. 

104. Tanto gli iniziali eomt i abbtamave* 
doto, essere dal Delpino adoperali ad esprìmere le 
vocali. Ma per queste noi , avendo falli sci virc* i 
medesimi caratteri collegabili giù prima esaurili nel- 
Tespressionc delle consonanti , rimangono gli affissi 
affatto disoccupati e disponibili per nuove signiB- 
cazioni si iniziali che finali ; e noi appunto ^rem ' 
loro significare : 1 . « al^qe di queUe parli iniziali 
di' parola che i grammatici cbiatnano prepositivi^ 
cioè quegli che sono i più frequenti , e cbe d* altra 
parte, sartjbbero trojppo più lunghi -ad espriinersi nei 
solili caratteri collegabili ; 9. * altrettante éetinenMe , 
oltre quelle già espresse dai caratteri /inali • 

105. Gli affissi inÌMÌali j cioè afSsst in princi- 
pio di parola, misurano la loro posizione, del pari 
che le altre parole tulle , dalla linea; perocché i 
prepositivi sono anch'essi vere parole comunque 
unite ad altra parola, e bene spesso formano parola 
da sé ; sopra-stare , per-óouo , coji-tcnto , contra- 
ddire, circo-stanza, e via dicendo. . 

106. Gol punto semplice adunque in posizione 
fuori linea esprimeremo il prepositivo con, e anche 
eom se avrà il medesimo significato : cofi-cedere . 
c^m-prendere; anzi il .semplice «o, se avrà anch*esso 

il medesimo sigotfioato» e se sia seguito da una con- 
sonante iniziale composta , oo-sta , co-stretto , eoe. 
V. n.* seguente. E col medesimo punto semplice in 
posizione a linea , si esprimerà il prepositivo per : 
/>er-mettere , per-dere. 
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Con la ffè^g^h rienimnie in poinìone fu^ri linea-, 
il prcpoailivo su^r , sopra , i&vru , sur e sor: 

tuper-ìore, sopra-f\o, «wra-slare , sur, sor-presa. 
E con la medesima in posizione a linea, il prepositivo 
inter . intra , intra , entro , ed infra in senso di 
• entro: inter-no, m/ra-presa, </i^ro-duzione, «/i/ra-re, 
in^/Yz-mmeliere. 

Finalmente con la virgola eccentrica in posizione 
fuori linea esprimcremu il prepotiU?o eirca, circo, 
circon: circo^nUo, circondare, eireu-ire. E con la 
medesima in posizione a Unea^ il prepogiiivo coniro, 
conira : conlro-veraia , con/m-ppesò , conliti-rio , 
contrai* - 

107. Le parole o panioelle unite con prepotilivi 
csi)rcs8Ì da questi affissi , se comincino per vocale, 
come in ei'reo-ire» eon-oscere, por<tnre, non espri- 
meranno però questa lor prima focale ; coitae quella 

che non é veramente iniziale, presa tutta insieme la 
parola : ma se comincino invece per una consonante 
iniziale composta , come stanza in circo-i/anza , 
plesso in peV'plesso, presa in ìulrsi-presa ecc., hanno 
il vantaggio di poter assumere i segni proprii di 
queste consonanti iniziali composte ; sol cbe, relati- 
▼amente air affisso, prendano quella posizione, cbe 
'prenderebbero dalla Uaou se- lacessero parola a 
parte; 

10S4"jOr eeco io qtial moilo si preiiderafino le po- 
sizioni, relativamente alP affisso. Quelle ohe relati-^ 
Temente alla linea m prenderebbero proprio sul filo 
dì essa linea , si prenderanno ora, relativamente al- 
r affisso, sul fianco di esso a livello in linea orizzon- 
tale, V. es. Tav. Il; e quelle che relativamente alla 
linea si sarebbero prese fuori di essa o al di sopra 
o '.ì\ di soUo, si prenderanno ora, relativamente aU 
r affisso, al di sotto di esso verticalmenie, non però 
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mai «1 di sopra. Goal sian natta {larola con-Hare 
ti porrebbe a fianco di co», e meékaìaMWBt» 
seriito nella parola mi^tfr/iio/ /ivi» kiTeoe ai por- 
rebbe al di eolio dieeso e#n netta parola ^ mn /w iaa» 
e medesinuunenie io nelle parole aan-ro e àoMin. 

109. È inutile il dirot che gtt afSasi debbono pern 
più che si può vicini alle parole cui appartengono. 
Se saranno isolati , 6Ì porranno un po' discosti non 
solamente dalla parola anlecedeiiie , ina eziaodio 
dalla seguente. 



S 16. 



110. Gli qffUHjSmii prendono ter poMaioneo al 
disotto del segno cui afEsllano, e n fianoodiessn, 
precisamente eoase banno fatto or ora le parole o 
particeUe nniAe ai prepositivi afìlisai, V» ea. Siccome 
le parole o particelle unite agli affisÉi inisiali pren- 
devano lor posizione, relativamente a «foesti affissi, 
con il loro principio ; cosi ora gli affìssi finali pren* 
deranno lor posizione , relativamente alla parte di 
parola cui afFettano, dalP ultimo suo fine. 

Iti. Con il punto semplice posto sotto , noi 
esprìmeremo la desinenza ndo , nda » adi , nda • 
trme-ndo, qoaWi», orre-m//, facce- 
E col medesimo posto a fianco, la desinenza nte , nti: 
fure^n/a^e^nr/ , aove-ma, Da-nle> fande-o// , pàriase-nl»; 
non però nla della desinema avverbiale mania. 

Con la virala riemtnnùe poeta «ali#, la desinensa 
nsa nse: costa-nsa benevole-nni se^nse polMaa. 
E con la medesima posta a fianco , la desinenza 
mento menti: sacra-/n«/i/o orna-menti. 

Finalmente con la virgola eccentrica |>osta iotto. 



le desinenze gine dine e aiiclic tudine: tinin{i-^m« 
secca -ggi ne or-dine mo\ù'iudine. 

£ con la medesima posta a fianco^ la desinenza. 
nhb€ fMvro r^komoz aT-reò^e fol-r^bbeto. dov- . 
rebbono, * 

113. Gli «rjQ^i '/Sjni/i Tanoo airnh'cwi tenuti il 
più ▼icino che piMsibìle alle parole eoi aialfig- 
'ipw». Uokli étm %\' uaano mai. 

113./ftM'^V> MMiienle postòno combniérai be- 
nìniino OQB ifK- affasi iniiialiy coinè nelle parole 
super^ànU MtpmHmào • MnMilrii«iidk dmd^hbm t 

Vw CK. ■ . 

IH. Chi volesse anche usarli con parola parti- 
colare che richiedesse il taglio in fine , come in 
Costante Btahante Orlando , si taglierà qiu l segno 
a cui deve appuntarsi Taffisso. Ma é meglio con teli 
uoRìi propri i nou usar laFHsso. 

116. Agli affisai finali potrebbe farsi appartenere 
un punto semplice da collocarsi vectioalmeBCe .sopra 
il line di im atogao , dal iqual {kamo m wnn m o 
iMN.per disUngnere t Scgni-^iiiiiwni.'. Ifa di qoeaCii 
àffiaao, che clàiiherein kumÉékOf. é lÉaglio Ibrne m 
sofiMi mi gmtri^»' e lo Hponeremo. ai: Paragrafo 
elle IraUerè delb- /VMiteriBsm»« ' 

9 r • V 

IIG. Oltre gli affìssi semplici, che abbiamo sin 
qui coiileaiiplati, usa il Delpino anche usa specie 
di doppio affisso, come io lo chiamerei, cioè una 
doppia iinéetia pe^peadicolare, la ,qùa|e egli varia 
par. ttipìa p^Hsione^ fe. di «ni al- vaia per Vinterpm-^ 
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frase che si ripeta : À poco a poco, di tanto in tanto, 
pian pianino, e somiglianti, le quali perciò si scri- 
vono 111)3 volla sola. Secondo, una sotiolineazione 
di semplici puntini , per dinotare qualclie dello clic 
nella scrittura ordinaria si sottolineerebbe , e nella 
4UHDpa 8Ì porrebbe ta carattere corsivo. Terso, le 
parentesi della acritlura ordinaria. 

137* Noi consmriaiiio la $otiolinm*ian§ ordinanti 
per le parole • fraaì che ai ripetano. Non però la 
saitalineati^me di semplici puntini, io cambio della 
quale abbiamo già fetto aervire le paronimi stenù' 
grafiche se aara'nno molle parole , e il taglio finale 
se sarà una parola sda^ V. n.* 31. 

1*28. Alle parentesi della scrittura ordinaria ab- 
biamo sostituita testé la doppia lineetta perpendi- 
colare situata un po' discosto dal fine delia parola 
innanzi. Agpji ugneremo ora una lineazione o reità, 
o curva, e per lo più serpeggiante , a traverso di 
una o più parole, per uso di cancellare, cui chia- 
nenemo canaaHatura, fi ooei le nostre Uiieazioni 
non si riducono che a due , la delta cancellatiira , 
e la soltolìneasàonè. 



S 20. 

Carattere ordlMrio. 

129. Il carattere ordinario abbiamo detto a n.*^ Ai 
e 31, che è riserbato per le parole particolari. 

130. Consiglia il Delpino di non usar guari del 
carattere ordinario per 1« parole particolari; e noi 
gli daremo ragione, trattandosi di quelle occasioni, 
in cui fa0BÌa bisogno di minor ebterezza e maggior 
brevità come ora sì suppone. Perocché in questa 
stipposisione , quimTan^be la parola ohe tmo sente 
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m del tutto ignota o per etaete propri^ o iMhm 
o rMla 9 avendosi tutlaria a tradurre poco dopo m 
scrittura ordinaria^ come Wi pare ti é detlo^ è troppo 
difficile, ella reggeodok poi notata del taglio tinaie, 
non ti raTTisi tosto e oHniprenday «nooraché dal 
resto meramente stenoscritta. 

tM. Seineòntrt eiò nonostante, eziandio in que- 
ste occorrenze di minor chiarezza e maggior bre\ iià, 
che sì debba ad ogni modo scrivere qualche parohi 
per disteso in carattere ordinario; e può avvenire 
in qualche nome troppo hingo ad un tempo e strano 
di forma ; si avverta allora di scriverla nel più mi- 
nuto carattere possibile, ponendola del resto in 
sul filo della linea , come si é già detto a n."" 76 , 
ohe per tali parole é posizione più coasoda e beila. 

Ho detto cbe può avvenire in qualcbe nome troppo 
lungo, perocché in brevi parole basterà mettere 
qualche Tocafe straordinaria , V« n.* 81 e 77: 

. S 21. . 
Parole Numeriche. 

132. Quanto alla numerazione stenografim propone 
il Delpino due modi: la numerazione ordinaria in 
cifre arabiche, che sono una reliquia della primitiva 
scrittura ideografica, epperò una specie di stenografìa 
naturale; e la sostituzione de' più belli tra i carat- 
«èri stenografici, distinti òon un taglio inìaale/come 
«i é dello a n."* 188. Soventi volle però eapriniie le 
parole numeriebo cooie so foiaeio pnnrie ooonini , 
stonogca&odolè cioè in oiralierì alMelki. 

i98. Koi non adotlianio per- uso stenografioo la 
Tiumeraziooe ordinaria in eifira afabiehe se non 
se qualche rara volta in via ecceiiealile , quando 
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lo sltmigfttfo aveste da eaprìniere qualche forinola 
oumerica per cui non avesse subito in pronto la 
«cspresiiooe stenografica \ ed aUora le cifre arabiche 
saranno oonaiderate e trattale» quanto alle patiMioni 
e in tatto, come le parole acritle in camUere ordi- 
nario. 

Eriteremo anche, geoenlmente parlaodo, di eapri- 
mere le parole numeriche, alla fojggià deUe parole 

comuni, cioè stenografate in caratteri alfobetid. E la 
nosira numerazione coiisueLa sarà tutta in caratteri 
stenografìci compendiafj, che è la seconda delle due 
maniere proposte da Del pino ; variandola però nota- 
bilmente : in quanto che procureremo di applicare 
alle parole numeriche quel carattere, che neir alfa- 
beto delle Gonaonanli già significa la lettera iniziale di 
ciascuna numerica parola ; e uaando del resto come 
lui I più belli caratteri. A questo modo Ja nume- 
razione stenografica eompeadiarta non presenta più 
alcuna dififiooltà di riconlanza ; e canseremo focil- 
mente la necessità delle cifre arabiche, non focenti 
buona lega con I segni stenografici. 

134. Gol V adunque, tanto simile vXC u, espri- 
meremo la parola numerica u-no» 

Con d , d-ue. 

Con tf t'ie. 

Con q , q-uattro. 

Con c molle , C'inqiàe. 

Con s, s-ei. 

Pel setie^ non a?endo più il segno della sua ini- 
ziale « useremo il g, ohe ha pure qualche somi- 
glianza di forma colla cifra. del- aetto. 

Simihnenle per Votto, in diletto delh sua iniziale, 
useremo il p , che non manca anch* esso di qualche 
somiglianza di forma con la cifra dell* otto. 

Con n, n-oiie. 
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Con i, lo sera. 

Con il e doroy il elenio. 

Con Vemme, il mnlle. 

Con un'mM majotoob, il muoiane. 

Con il bi, il b-iliime, 

' 135. Queste ultime parole DUiseriGhe cento^ mille, 
ecc. sono slate introdotte sia per risparmio di zeri, 
e sia per non dovere aspettare che siasi fuiilo di 
pronunciar lutto il numero, prima di cominciarlo; 
lo clie accadrebbe sovente senza di tali parole a{r- 
giunte. Si scriverà dunque 2c.47 e non 247; 3m. 
e non 3000; 5m.6 e non 5006. V. es. 

136. 11 distintivo dì questi segni-numeri, in luogo 
del taglio iniziale, sarà, oome abbiaoio detto parlando 
degli' affisai finali » un semplice piml# fimU^p ma 
pòalo verticalmeiile al dt sopra dei segno cui effèt- 
terà f come si vede al detto es^ e dia Tay» I. Gas. 
sup. GoL 4| e Gas. destra. ... 

L* idea di fiir lervìre i caratteri alfabetici ad espri- 
mere i numeri è stata desunta anch' essa dalla nu- 
merazione orientale: i quali appunto, del pari die 
i Greci esprimono Tuno con V a, il due col 6, ecc. ; 
distinguendo questi caratteri con una specie di ac- 
cento ni di sopra di essi. Sarà dunque altresì più 
conforme a detta orientai immerazione, che in cambio 
di tui taglio iniziale» adoperiamo un punto sospeso 
sopra il fine dei caratteri-numerì ; oltreché» eome 
abbiamo già acoennato » é •abb^ftA oomodò e spe- 
dilo. / 

137* Uiì mimerò, se oanfórnla, si scriverà' nella - 
pastsione /ifori linea/ e nella posizione' o linm^ se 
onlinaU, V., ea. Tay. II. e TaT. 1. Gas. destra. 
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S 22. 

Ifcfcrrivtaulml yritoolari. 

13S. PochÌMUDe» oome aWamo detto a ii.** 29, 
sono le abbreTMfciQBt pardeolari dal Dalpino, e forte* 
quatte sola ehe 'abbiado recale nel .Btiedeaimo nu- 
mero* 

Noi ne siamo già Tenute proponendo parecchie ; 
c primamente quasi tutte quelle usale da esso 
Delpino, cioè / per // , gl per egii , gn per ogni. 
Quindi i caratteri fìiiuli usati isolatamente in amen- 
due le posizioni per le parole cagione , azione , 
dunque, unquaniai, mai: V. relativo paragrafo. 

139. Ma oltre di (|uaste, con yanlaggio graadia- 
Simo di chìarena e tenia complicar ponto il sistema, 
se ne possono far molte altre di tutti quei caratteri 
ooliegabilii i quali» secondo le re^e generali d'ab- 
breviasioni, non esprìsMno già per sé elesse naiu- 
ralnente qualche parola; ei quali peneiòsi possono 
rivolgere ad esprìmere conTenzionafoieBle qualche 
parola, tra le più frequenti e lunghette nel tempo 
stesso , o diffictli a descriversi nel modo consueto 
delle altre parole. 

Alla Tav. I. Gas. inferiore, si troveranno riunite 
sotto un colpo d'occhio, cosi quelle prime che abbia- 
mo qui sopra recate, come anche qualcuna fra queste 
ultime meritevole di maggior riguardo. E tutte 
queste sono sempUei segni non biaùgaevoli di altro 
distintivo. 

140* Chi. poi neir èserciiio di quest'Arte incon- 
trasse, ed incontràrà certamente alcune parole, che 
ad ogni poco ricomno, e insieme come ora si é • 
detto sieno un poco lunghette o di difficile cspres- 



sione, potrà formarsi quante vorrà di somiglianti 
particolari abbreviazioni, tagliando a mezzo gambo 
le rispettive iniziali, il qual taglio come segno di 
lettera vocale non può mai occorrere in segni isolati ; 
e combinando poscia questo taglio mediale o col 
taglip finale, o anche eoo glk affissi finali , non. parò 
eoi MKnerico. V. et. 

Se 'efilerà solainefile dal eoti adoperare la «olMiHe 
9àmplÌMg in veee della quale* oome el aeiìlo, «erano 
ti semplice «nello taglialo anch!esao per lo awiio: 
V. lo tlesao ias. Questo tneHo eosi taglialo per meno 
prenderà etto-pure la aue posinone o in iimm o 
fuori linea; in linea per esprimere le parole (diro 
altri altrui e simili, le quali c troppo conveniente 
di cosi esprimere; & fuori linea per le frasi del 
resto, del rimanente e somiglianti. Il taglio a traverso 
deiranello vuol essere orizzontale , e sarà con esso 
che si misurerà la posizione dell'anello. Dei resto 
la satìenie semplie^^ te combinala oon gli affitti 
filiali, può beflàttimo adoperarsi senza mun pericolo. 

Ma ti (atto modo di abbrovtaaioiù pnriìeolari , 
quanlutH|oe noi ▼ivameaie H foocomaiidiamo tic<- 
conte menO' efficatMaio di bretiià e di efaiaren% 
avvitiamo con tÉtIo ciò obe non debba intrapir» 
derti te non da «no Stenografo già- otilmaaente^ 
etereitato ed esperto ht tmii le altre parti sin qui di* 
visate della StenograHa. 

s 2a. 

éOkb BeMs laMenii e peaietl • Mkmgm* 

- 

141» Quantunque dei segni retti coti saliemi, 
come pendenii a siniiira abbìanio detto qua e colà 
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adèrti, nniiMUfi gli noi Mgli •dkHy.é.«MMr«ttelei€Ìè 
MillMMftO'4K fiinie qui in apposito paragrafo «iagDkr. 

Si una che due o tre erre isolale come nelle 
parole re raro rorarcy e similmente un a seguita 
da una o due erre come nello parole aria aurora 
arare^ non possono confondersi con uno due o Ire di 
parimenti isolati come nelle parole di dado , né 
eoa un o seguito da un dì come in odio; perocclié 
le em isolate si esprimono eoa aeioplici amtUi , e 
•lo «tetto à di uà* is Miguìta 4é wia o due erre. 

t42. Una O due saltanti semplici che si trovino 
•ole con quakho affitto ti finale oba inisiala, non 
oorrooo. alcun parinolo di confbtiona» a non 4 
mmmuw peroiò ohe si suppUtaano con I aepkptfai 
analli. 

143. Le ratte salienti anellata precedute da ona 

saliente semplice e non altro, non si confonderanno 
punto con le rette aneliate pendenti a sinistra altresì 
sole con una retta semplice pendente a sinistra, se 
NÌ avrà l'avvertenza di non mai volgere gli auelli 
loro fuorché dal lato destro, come abbiamo pi^sccUlo 
{Nuriando deir Unione dei caratteri collegabili. 
. O^i altro periaolo tarà siinilnieiita a¥Ìtato » ta 
aon rette salienti o paiidonU*8initlia« non.uaerom 
mai V anello Jimlem 

144. Del retto per togliere ogni confdtione , ba- 
sterebbe anche' ad una o più tallenti di dare il 
taglio finale, oppure di aggìugnere una ▼oeale tagliata 
a mezzo gambo; ma questo- messo non occorrerà^ ' 
badando alle avvertenze sovra inoste^ 
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145. Quanto finora siam venuti insegnando, lo 
abbiam tatto unicamente nella supposizione, che noi 
dovesMino slioografiwe lotto la. viva, voce di qual- 
che Oratofa e Professore; o, se anche al tavolino» 
aUora sokanio ai ndiìada amor gfciaièiiin e 
niaiifiar bwrtièb . 

Òr sono infinite 4ft «aoMiona di dov^.atenogra»- 
to» ove ^.^naado fiar ofMio riahiedaat maggior 
ah ia ffp a yn # hi> fii & hriBara, oooMr^bbiaaMr moamialè 
al n.* 37, come ognuno per sé può immaginare, e 
aome tuttavia verremo qui più espressamente spie- 
gando. 

146. Dicemmo a questo medesimo numero, essere 
per lo più negli usi letterarj di tavoiioo , ohe é 
minore siffatto bisogno quanto a brevità, maggiore 

• ftiaola a ehìMasa , massimaimente ^oie alip 
iion BÌti poi OMBddo di Indurrà^ odìoenno il vero|. 

Giò*iioo.di menoiae.ld-mfrterie^ eh^om^oUNa da 
riporre in sibaidaòi *o eapiM o an i iigw^ io comt 
peodioi. alcoò iMU o dìtHm, iftipilè4melid pe» tali 
mi ad o y aio ilr frimé jrado .ialcnografìco , qoab 
abbiam finóra aoppesto, e iroKite. • 

147. Viceversa, e questo («rè si easo nostro pre* 
sente, incontrerà spesse volte, che T argomento o 
lo stile di un Oratore o Professore sia elevalo o 
difficile; e d'altra parte o per questa medesima con- 
dizion dello stile e deirargomento, o per frequenza 
e maestà deirudilorio, o per solennità deiroccasione,. 
o io-fioa .per. diapoiisbo naturale di chi faveUa , 
v— n a prtn— Baiato oso ^nm alta o ^tardigrada* 

ah 



in questo casO) dioo, itrè Meemriodi arer quasi 

un'altra chiave, ossia grado stenografico , adattato 
per così fatta materia stile o pronuncia, ricbiedenti 
maggiore chiarezza e minor brevità. 

Più sovente ancora si troverà in questo bisofjno 
chiunque abbia a dettare, o minute se Scrittofe, 
temi o trattati se Professore. » '« h i 

Né altro finalmente che in questo nOdVQ^ If*'^ 
il qual sia molt» pià chiaro del priaM» qMMtnnqiie 
un po* nsén breve, si potrebbe applioBk*e alla *elel* 
irìca telegrafia la rapidìài itenografios^ quando questa 
in aimo di. quella fosse ehiaaiata^'>^-?'i > 

148. Ora egli é a tutta qoesta lecofidn specie 
di casi clic si vuole esteuilcic ed applicare quanto 
abbiamo avvertito al detto n.° 37, non essere cioè più 
sufiìcienic il principio Delpiniario di scrivere soltanto 
le vocali iniziali ; ma doversi alle iniziati aggiungere 
qualche altra vocale nel corpo delle parole: nel 
die sta riposta la diversilè del primo grado Steno-' 
grafia ftnoii wémèa divisato , dal «aooMfia obe sia as g 
qui pet^jpropyeì*^ iaae igqrc . DieÌBaso adunqua 
quali^ ÉtasMifqMiÉte vocali obe vogUonsi aggiungere 
in qtidrfo «9/ grado ; e qnal modo abbiém da tènere 
per esprimere esse vocali aggiunte. 

149. Le vocali che nel 2.** grado di stenografia, 
cioè quello che è richiesto nei casi or mentovati e in 
ogni altra occorrenza di maggior chiarezza e minor 
brevità, é uopo di aggiungere alle iniziati cioè alle 
-prime. delle parole comincianti da vocale, non sono 
altre che le piiiaèiiji iligni altra parola che no« 
cominci da tre iì«lp|MHUiti v cioè le prime «li tàMe 
qndle parola? abeoMaiÉiaiana 'per ima o per d«e 
ciipaiwpai.Uflpigiwailw1ii ^bbiaino deilo a n."" 58, 
cbe I- essedaialè nelle parole è di bea w r atie r ljtia re' 
la radice, cui bene canitteriiaata , tutta la parola 



ncovo mmh m ùjvmà ànx italiana fi- 
ne rimari cliiarissimn. Ma abbiamo anche dello, che 
le radici nelle nostre lingue sono locate al principio 
ikUe parole ; -ed ora aggiua^iamo che ette son cosa 
brero, ed una vocale oon «oà 0 duo oontonaMi 
-euomo farà piè obe katteocé. Sspresaa donque la 
jpriana mialo di ogni parola ohe noa comitioi per 
tre eofisonatiil, iiitte le jrndici taraniio bene espreMe; 
pomdiè i|Ba0le «Mae parole Iwiibo già battaote- 
oMiite bene espressa la radice da queste tre conso- 
nagli. 

150. La prima vocale delle parole che cominciano 
per una sola consonante sì può denominare vocal 
pen^iniziale, e la vocal prima delle parole che co- 
miuoiaiio per due consonanti si chiatnerà vocaie 
amti'pemHniziah. 

Le (vocali adunque pemniaiaU e antipeniniziaU 
fionù quelle cbe dobbiamo aggiungere alle imisiaU 
nolls alenogfafia di 9** grado» 

tèi* Si-.eeeaftiiatioaolameftie quelle parole, In cui 
la Tocal peniniziale o antipenlniziale fosse andie 
finale, oonie nelle parole mi me, ti te tu , sto sta 
ecc. un' infinità : nelle quali sorta di parole <^ piut- 
tostd raro, che debbasi esprimere colai vocale prima 
ed ultima ad un tempo ; c lo slenografo sì avvedrà 
per sè stesso quando sia necessario di iarlo. 

152. Si eccettuano similmente quelle parole, le 
quali in luogo di una «enpiice vocale fieninitiale or 
antipenlniziale ne avessero due o tre, e h prima 
di esse fosse nn* a od un / dittongale eufonici doé 
posti aqlaoente per doloena di pronuncia ; nei quali 
casi, nam la prima ▼oealo di queste patrie ai évn Mm 
eqirimere , ma quella subito dopo. 

153. Quanto aWu dittongale avanti vocale abbiamo 
già detto a n." 39, che è sempre eufonica. i dit- 
tongale per coolro, similaicnte avanti vocale, noti 

a 
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io é sempre eufonico. Ma quando lo è sì conosce 
da ciò 9 che le parole ove si troTa come miele 
brieve^ o Io possono o Io devono perdere , àii- 
meritando esse di sillabe ti trasporti V aceeirio 
fuor delb sillaba, ovverà esso i dittongale (t); tanto < 
più poi se potesse perderlo anche senta quiaste tra- 
sporto di accento. Cosi nella parola hin» quell'i 
dittongale é eufònico perocché dieesi anche Arm; ed 
^ nnclic eufonico iu mMe , perocché quantunque 
wnn si dica mele, dicesi però anzi deve dirsi mei- 
lijìuo senza / dittongale. » 

Ora Vu eufonica^ e del pari 1'/ similmente eufonico, 
sono considerati come se non vi fossero in steno- 
grafìa ; perciò trovandosi in luogo di una • vocal 
peniniziale o antipeninizìale , si ommétteranno del 
tutto, e in cambio di esse si esprìmerà la mal 
susseguente. 

154. Del resto quanto air i dittongale peniniBiale 
o antlpeninialale, non accade di aatÌMiiiar tanio sul 

(4) Per niaggioriuenle chiarire questa regola, daremo la ragione, 
per cui trAsportandotl Vacoento fuori della sUIsIm ove Vi eufo- 
nico lÉ dittongo, questo i eeni; o sfiailiUBto lo «» i tipporlata - 
io .porli^ te ben mi sovviene, dsl Salvinl nelle note ella énun- 
malica del Buomnattel; ed è questa, mi pare^ die mollo volte i 
un po\duro air orecchio Italo-greco, sé raeesato èada sopra di 
una vocal semplice. I Greci ed i Latini allungavano sirvente eolal 
vocale ncccnlata : e gli Italiani . la cui prosodia non distingue 
vocali lunghe e brevi quantunque ogni vocale accentata si allunghi 
naturahnente in ogni lingua, non contenti a questo poco percet- 
tibile naturai prolungamento, aggiunsero spesso un** u dittongale 
avanti la vocale o, ed un < similmente dittongale avanti la e. Va 
questo dttlonfo, iatrodollo per dar riposo olF «sealo elsè ^U\ln- 
nahamento della voee pelln ftapcttUvi allinha, ifuseirabbo duris- 
simo per eontraria legge, ove la voee invece di aeeenltfviai ossia 
poaarvial sopra, dovesse per contro bassamente e leggermente tra- 
scorrere oltre. Perciò la diliongale eufonica deve cessare, ^ando 
la vocale a eui la dittongale si appoggia perdo Pace^lOb 
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•qàaméo tk o na €all(mico; peroiDcbè' ùr'e'dé noH 
consti «ubico a prima risia , si constdéri pure come 
una vera vocale integrale, e come tale si esprima 
a preferenza delle vocali dopo : essendo regola ge- 
nerale , che di due o più vere vocali tanto iniziali 
che peniniziali o antipeniniziali si esprima la sola 
prima per la ragione posta a n.*^ 149. 

156. Altra diffwreoza tra questo inferior grado 
di atenografia quel primo che aian verniti (rat- 
landò in stallo U cono dell' opera , oon eaitfe : se 
non €he -oeéorrerà qui di dovere un po' più spesso 
eaprimere ooti Yu come T i . ditloiif|ali trovantiai 
dopo vocale , sorratutto se questo i trovisi in fin 
di parola ; c un po' più spesso scrivere per disleso 
in caratici^ ordinario qualche parola più diffìcile , 
come già si è avvisalo a n.** 130. 

156. Per esprimere 'ora queste vocali peniniziali 
e antipeniniziali non é punto necessario di adope- 
rare altri caratteri da quelli , ai quali abbiamo già 
fatto esprìmere le vocali iniziali ; nemmeno ai dovrà 
tagliarle a meizo gambo, per diatinzioiiey come ab- 
biamo detto dòvéfèi fiuto delle .vocali insolite, finali 
od intjermedie. Ma una voka che al aommo della 
prima pagina ài sia poalo il segno arabico (9), cIk 
vorrà dire 2.** grado stenografico, si adoprino pure 
per queste vocali peniniziali o antipeniniziali i me- 
desimi caratteri che si sono adoperati e si adope- 
rano per le vocali iniziali si semplici che composte, 
e nel medesimo modo^ ché non correrà pericolo 
alcuno dì confondere questi segni vocali con con- 
sonanti. 

• • • 

Siecone infoili per la parole oominoianti da vo- 
cale» cosi per quellè comioeiantl de una o due con- 
sonanti (e lo stesso, saiebbe per quelle oomÌDcianti 
da tre, sa si volesse ) » onn volta che si .cottoscy 
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per qualdie lodiiìo y qoMtr euere parola coaràf 
danlt dm una oonaonante, qneit* altra da due a^., 
a ìnoltffe noi «hnio tntasi di vòkit esprimare olirà le 

▼oeali iniziali aiK^ le peniniziali e andpeniniziali ; 
sia pur comune un carattere per la forma sua e ad 
mia consonante e ad una vocale , dal posto però 
che esso caraitet*c occupa in tal cognita parola si 
oNìoscerà aubitameale non altrcr poler «igniiicare 
che una vocale* 

Ora nai nostro sistema sonot diatinliaMia ira laro 
la parola oooiincianti coai da voaalo cavie da mm 
o da doa o da Ire aoaganami» par aiifiooe della aon* 
aonanti inisnli oooipoata che ai aono OBpteiae con 
carailcrì propri. Ed eeeo nnoro vantaggio di queMa 
distinzione, che non solamente rischiara la espres- 
sione delle parole nella stenografìa di 1.^ f^rado; 
ma inoltre ci dà facoltà, in questa di '2° grado, di 
esprimere le vocali aggiunte penìniziali e antipeni- 
niziali coi medeaimi caratteri e al jnedesimo modo 
delle iniziali. 

157. Malgrado Tagguinta di queste due specie 
di focali paninisiali a antipanimtialiy non può dirn 
che la Stenografia noiira di fi.** grado aia guari 
più lunga dalla Stenografia Ddpiniana; perocché 
spesto la vocale aggiiinla Tiene eapresaa sotto tm 
sol segno con la consonante dopo^ come nelle vocali 
composte in n. Il vantaggio poi dell'essere le vocali 
tutte espresse coi più semplici caratteri collega- 
bili ; e gli altri vantn^^^i di brevità, che risultano 
dalle consonanti iniziali composte, dai Prepositivi e 
desinenze espresse con gli Affìssi , da parole intiune 
espresse coki le aampUei loro iniziali, ben ceaspen- 
sano, ol pare , qnell'aggtuiita da noi ftrtla. 

Il fora poi o non fine colai aggiunta; secondo 
che abbisogneremo più dì chìaresaa o di brerità. 
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o meno delFuria c dell' altra (che viene a to0lftQÌre 
come una stenografia a due chiavi), non è punto 
di uso diftìcilc; e un poco di esercizio che siasi 
Fatto, è un momento a stenografare in chiave di 
1. " grado o di S.**, come tornerà al bisogno. 
.. 169. Per qtleste cagioni, chi abbia da stenografare 
NI copie Boati o EÌbaldoBi, o in eote cooMièiìQe.clilii^ 
cUi) o obe non st abbiano più a tradoite in Mrìllura 
ofdiiiaria(€Ìò ehe i letterali tutti han^ bisogno di &m 
e gli scolari debiieno aTveEcarviai ), è .indìspensabilé 
che si adoperi eziandio in questo 9.^ stenografico 
grado, tanto più che è capace anch' esso di emular 
sovente la rapidità della parola sovratutto di chi 
detti od insegni. 

160. Non è uopo il dire, che ancor qui due o tre 
caratleri identici di fila, benché il secondo sia 
Tooàle e l!altro o gli altri non , . duplicano o tripli- 
cano la gwmie M a del prinso in caasbio di ripeterli. 

• sa*. - . 

* * ÌHanlera di prendere le poslzlofll - " 
sema uso di carta rigata. ' ■ • 

' 161 . Finora altresì abbiamo supposto, che si voglia 
far uso di carta rigala , cioè misurare le posizioni 
da una data linea; la quale é maniera più semplice 
e hu3iley ehe «eglio conviene da. princìpio ^ e *si 
pfOUa più Aocoticia airinsegntMBfntoi deirarte.. 

Ma <iMBPdo:tiiMrabbiamiidat0a ìm^^ siali 
-i^eso famigliare coni tutte le altre parti, dei. sistèma 
ehe abbiamo Ubo « qot eaposlet^ sari me^liò.tcfaf 
passi aN^altra momere di isiaor^ le poaÌBÌo«i mm 
uso di carta rigata; peroedié, sebbene èn po* più 
complicata, è però più comoda y^e dopo un certo 
esercizio altresì più spedita. 



M 'ARTE TERZi 

Non Tolendkwi advnqoe fer mo di carta 
rigata , li mitiireranno le poaiaioiu, come ti é detto 
al n."" 66, dal y?iia della ^fch anteoedente. 

163. Per fine <Ji parola antecedente, s' intenderà 
c(iiel punto della parola, ove la penna fa sosta prima 
tii passare alla parola seguente. Cosicché la parola 
se termini con uno uncino^ sarà dalia punta di questo 
uncino che la parola dopo misurerà sua posixione; 
e le termini con uno anello^ aera da quel punto 
precisoi ove Panello si unisce con il fambo. V. ea. 

Strà timiimenle dail*aj06Mo, se la fiarola termiotrà 
con imo Affino ; M toffio , ae terMunerà con mi 
Taglio; e dall*estr^ma punta di una lm8a»iom\f ae 
la parola sarà lineata* 11 Taglio però a mm%0 ffamòe 
non conta, giacché rientra indietro, e non può dirsi 
che termini la parola (quello che si dà orizzontai- - 
mente a traverso di un anello isolato, V. n.° 140, 
non é un taglio a mezzo gambo , quantunque ne 
faccia le yeci )• Finalmente Tancllo maiuscolo isolato 
ha il suo fine ove coniiaeia, cioè al sommo. 

164* Le prime parole di ciaicheduna linea non 
poMODO natondmente misiu^ lor posiaione daHa 
parola antecedente : esse perciò la misureranno 
daU^orlo della carta, cioè un po' più Tieino, o un 
po' piò discosto dal medesimo. 

Le parole similmente scritte in carattere ordinario, 
non hanno sovente un termine comodo e sicuro da 
cui misurare la posizione della parola seguente. 
Questa perciò dopo una parola scritta in carattere 
oixlinario , prenderà sua posizione come ai in* 
principio della linea , cioè ben vieino o uil po* di* 
scosto da essa parola scritta io cara tt ere ordinario. 

166. Del resto ai ponga men|e» ebe una paroisr 
stenografica terminante coi Tmglm. lungo , die é ii 
segno di un i diitongale dopo vocale , o in oÉàuo a 
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due vimii, m»- deve mai avere la dimiooe dì atia 

pendente a sinittra: primainente perchè non sta 
incerto se la parola abbia finito in allo oppure in 
basso; in secondo luogo anche, perchè un^i retta 
semplice pendente a sinistra che 8Ìa preceduta da 
una convesM dì solio uncinata con una pendente 
a de$tra coaM sarebbe nelle parole bandaio veméér^^ 
non veii|^ a eanfondarii e seamliiaffti am ^pmi^ 
luogo taglio: F. et. 

Le tuimmiém a mMl a n ea ie o rette o eorve d. aer- 
peggianti, sia 'die eonaiio erixioiitay nppjMH obUque, 
non devono aMi nloraare indieifo eaaie ftfdbhero 
se pendessero a sinistra , ma avaoiatai sempre da 
sinistra a destra. E quanto alla cancellatura spe- 
cialmente, e^sa non deve mai formare che una line» 
unica, netta ed intera. 

166. Ora che è ben determinato il punto, da cui 
preudm le posizìoai quaodo si vuole scrivere in 
carta naMale cioè non i%alay direau> il nodo oonoe 
mitorarle relativamente a questo ponto. 

Ut |NNMÌon tdnnyie» dhe reiativawante'aHa riga 
B» ftendevaoo al%di aopra o al diaotto.ifi omo, ai 
pieoderamio era id di . aopra o al di tolto del fine 
della parola an to e c dt at e , te non saranno le prime 
di ciascheduna linea; e io sull'orlo della caria, se 
saranno le prime. 

Quelle poi che relativamente alla riga si prende- 
vatio proprio sul fìlo di essa riga , si prenderanno 
ora a fiaocodel detto £ne della parola a<Alecedente, 
.te non saranno le priane della linea ; • e on po' dà- 
tootto dall' orlo^^ella cariar se aaranpo le prìnedi 
etto linea, . - 

Xo Bl att e ^ ti è della delle prime porde di 
piatcfcednmi linrai dicati dolio parale t ut tè g ì ae nii 
ad tniè ebe tìt scritta in earattere ordioarìb. • 
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t^7* QonitiouMiiBO tuttavia le poainoDi pme.ÌB 
questa auof a oudIm , a denominarli pomnàn fiMwi 

iinea e posizione a linea: in quanto che, mettendo 
una parola al di sopra o al eli soUo del Hnc della 
parola antecedente, non si mette in linea con essa ; 
e mettendogliela a fianco vi si ntctte in linea. Lo 
staMO é della prima parola di ciascheduna linea ; 
perocché, «ecoado che le parole si- pongono proprio 
tuli* orlo della carta, oppure, un po' discosto dà 
esso, oooapaoo spella posnnoM ehé .netta aeriuura 
ordinaria dipesi 4i Iòmh o non* 

16S. . La posUkmfuvi ìimat ta presa al di sopra 
o al di sotto del ftoe della parola anteosiente quanto 
piò si può rerticalmente , come' si vede all' es. 
Quella poi a linea va presa quanto più si può vi- 
cina a detto fine della parola antecedente , cosicch*- 
le file delle parole riescano quanto più si può ser- 
rale e dense ; essendo a questo modo molto più 
laoile il nisyrar le posizióni , e non si perde tanto 
tempo. 

. La fuUimià fumi Umm, 4|aaÀle a prenderla 
piuliasto al di aòprà òhe al di adito o tleevevsa, 
ciò dipende messimamenfe dalla fonna e dalla tn- 
élinaiioiie sii' delFukimo . segno duMa pÌMtrfe ante* 

cedente, come dal primo della parola che si é in 
atto di formare, per cui è più comodo Tallo o il 
basso. Ma questo viene da se nuturalme|ìte , senza 
che vi si abbia da pensar sopra. 

170. Dipende però anche dal bisogno di caoMni- 
nar diritto con la filza delle parole, quantunque 
qiieu' ultimo riguardo debba essere subordiaoliasimo 
alla speditezza e scioltezza dello scrivere; peroeehé 
'in stenografia, quello clie impoirta ^eraneUte si é 
'le scrìvere rapidSssnno e ehiaroi non il beHo aeri- 
vere. E giacclU le paiole riescono dì neoeisltà fotte 
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in forma vermicolare ed ondeggiante, poco imporla 
che onde^i un poco la direzione delle parole an- 
ch' essa. 

Non avverrà però fìicìlmente , che , lasciando 
andare la liaea ad arbitrio, devii gran fatto dalla 
MW diritUmr; non te qualche rada foita per e«* 
gione di segni troppo incUiiatì al batto o in allo, c 
dft ooMooarti in potitiODe a Umm» In qacnCo rtro 
OMO ai ptfà prenderò tal poaiii on e u linea, eomeai 
fiurebbe ite pHntipio detta riga, cioè nn po* d»* 
teotlo daUa parola ante c a d a nte , e prenidendoia dal 
reato e queir altezza che meglio conviene per di* 
rizzare la linea. Ma ripeto, che non sia questo senza 
necessità , ed essere questa necessità rarissima. 

171. Pongasi mente acotali avvertenze, e adoperan- 
dovi da principio qualche dili|<;enza, non andrà pezza, 
che la mano correrà naturalmente da sé stette tnlle 
pealzioM più convenienti : e ti Toriicherà etsere la 
terktura oMrfto più rapida a qnatio niodo, òhe non 
miturando le potisioni dn nna data Knea^ o?« la 
ntano ad ogni tratto deve foro deiiidti per aggiun- 
gere al filo di eìMn linea f Mtalro qn& aiitnvendo 
le poaiaiotti dal fine della parola enteoedente , ogni 
posizione si trova sempre sotto la mano, e si passa 
dall'una all'altra fitto fitto, per quanto può per- 
metterlo la dirittura della linea, e la necessità di se- 
parare gli affissi isolati , che è riguardo comune ad 
ogni tittama tienografico* 
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• • • 

s 

172. Intendo per materiale stenoprrafico gli slru- 
menti con cui scrivere, e la carta su coi scrivere 
«tenograiìcamenle. 

173. Grandissima è T iafliienza oho otercitmo 
questi mezxi sulla scorrerolesza della mano; e ne 
tcnoe-cofilD QoifitiiMno nelle sue imiii$Mwni t^aa* 
.nekéf per bène akro im ókt non é to scenogrelMO. 
Bi fóteva che nell'opera del comporre, faeeaso neo 
lo •crHtore.deKo siile e deHe UiTolcttB Ineerete o 
preferenza della penna; perocché^ dice esso, ado- 
perendo delle pergamene, quel dovere ad ogni tratto 
bagnnr la penna nel calamajo , interrompe il corso 
alla vena, e raffredda il calor della mente. 

Quanto più adunque , benché per altra ragione, 
ci esterremo daU*iMo della penna oeli' opera dello 
stenografare! ove è fpà troppo, die ad ogni finir 
di linea si debba fare un salto . per. eomincianie 
un'altra ; nulla eseendo più noetvo aHa yaiea'e p ed i 
texza , quanto Tinterromperé, aioeeane fai fomanon^ 
deHe perolé» eeti II coreo alla laro eoeoeaaone. 
' 174. -Ciò tanto è vero, che per tutte le oeeasioni 
ove si ha da stenoscrivere 6oUo la viva voce, cioè 
nel 1.° grado stenografico ( chè quanto al 2.** non ho 
finora migliore strumento della penna comune ), co- 
stumano generalmente gli stenografi dì adoperare il 
cosi detto piombino, tenendone parecchi in pronto, 
appuntati da amendue i capi. Goncioesiaché la 
moderna penna sam fin^ come 1* antica a fonUma, 
cioè le pennè-calamaj contenenti esse V inchiostro, 
sono dall'esperienia riprovate siccome poco atte allo 
scrittura ordinaria, e molto meno alla ttenogralica. 
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Ma il pioinbin» i>A*qMftè di Ì B t k ito millo : peroc- 
ché, se è duro, conviene catear molto, e allora la mano 
non iscorrc più guari, e presto si stanca; se molle, 
presto si consuma, ed impedisce di scriver minuto, 
che quanto più si può tanto più si farà brevemente. 

175. Varie volte Lo io pensato, riguardando alla 
pratica de^^i aDtichii e varie speriefize falle , per 
trovare ano ìntonaoo da darti alla cartai ^ 
qualuiKpie stile fecihnente poterne imprimere i oarat- 
teri ed i punti» E quantnnqae ne abbia lo rinvenuti 
de* non cattivi» e altri uè saprebbe sioufamente tro- 
vare degli ottiflù Bel lona 0n^e, ho per altro quatto 
dubbio, non forte con' olio intonaco qualunque si 
tornerebbe presso a poco • allo inconveniente del 
piombino. Difalti Io iiilonaco, afPinchè il dito mi- 
gnolo sorreggente la mano non righi la carta, dovrà 
essere duretlo ; e d' altra parte l'impressione dello 
stile dovrà farsi proibnda» afiiocbé 1* occhio ne possa 
discemere le tracce* Per amendue queste ragioni la 
mano forza è che punti e ti raffreni. 

176. L* unioov spediente , isbe rìufitrebbe lutti i 
vantaggi eantaado ogni darào , aa ffthb e «fuello di 
un qualche tlnunenlOy che in toccare appena unà 
carta preparata , la colorisse ifttofotto; e anche ad 
una tale scoperta mi sono ardito Ji volgere mie 
indagini. È ben certo che la Chimica non manche- 
rebbe di suggerire qualche altro argomento e più 
comodo forse , chi a questo fine ne interrogasse i 
s^gl^ : ma poiché dalF un Iato noi saremmo pro- 
fani nel linguaggio idi questa taienza, e poiché dair' 
i'altroici iiOf ianio io tampi ehe tutta ti vtude ottenere 
coir eèeiUieHè^ come tutto a' tempi di Ife^tén si 
spiegani con la gravitazione, alla pottanza.e doci- 
lità di questo fitico agente, nqu foè^e jnutjlroeole ai 
siamo raccomandati. - . j» ; . n: . 



177. È MiP, tht mm emrtM tm w m ìw ii& mM M pre- 
pmta con prmMo di p^Uum %à meiém idroeiotieo 
si tinfife subito in azzurro, ovanque sia tmTersata 

da una elettrica corrente ; ed è su questo principio, 
che si é ideata ia telegrafia fac^simile (ì). 

(1) Per la telegrafìa fac-siinile, come io i ho chiamala, il Ui^pac' - 
ciò che si vuole trasaieUcre scrivesi sopra una laslrioa di stagno 
con un inchiostro eollienle. Questa lastrina così vergata si applica 
quindi sopra tin cllliidro oiettllleo, il quale per tnesto di un no* 
vtmento da steiifft giri npldissinacrante sopnr d«« perai a spiro 
iolntau, o itilo là pnatfoM di M «90 mmmàtmtig eoi ttW» 
filo eoodotlora. Qvislo Mo condnltoio Imiao poloMh^oiB» lo 
un ago; e sotto la pressione di questo secondo ago trovasi. uo 
altro cilindro simile in tutto al primo, c movcntcsi a tempo con 
(lucilo. Solamente che su di questo, invece della lastrina di stagno, 
sì avvolge una carta preparata appunto col prussiato di potassa 
ed acido idroclorico. Egli e evidente, che mettendo ora una pila 
ili folta in comunicazione con il primo dei due cilindri, la cor- 
riQte avrà luogo quando Paio si trovi a contatto col fondo nudo 
della lastrina, Interrompendosi ogni volta che passi sopra Tln- 
cbiostrotoibonle; opperà la carte cbe si trovu sul secondo cilindro 
darà una copta fac*Hmit« ntgtUIntf In onl le Mtare sono sortite 
a tratti e pu»ll flnissiini «opé io sndwwutslnre nolle aliMpe a 
iocisionc. 

Nel caso noslro la scrittura elettrica essendo più immediata e 
diretta, come slam por vedere, riuscirebbe invece poéiUva, ed I ' 
caratteri afTatto pieni. 

Invece dell' acido idroclorico si può anche usare l' acido sol' 
Iprlcoi 0 la preparasioiio si o i s lli isri in questo nodo, 3' àp^ 
nerge la carta in una sotuslone satura di prussiato di potassa; 
e asciugala che siasi ben bene air ombra, la sommerga di bel 
nuovo In addo solforico temperato con dieci parti circa di acqua 
oonune. Fatta questa seconda Immersione, sC non si vorrà ado- 
perarla subito, ma conservarla per future occorrerne, converrà 
riporla bene avviluppala all'oscuro: con la quale precauzione si 
manterrà servibile anche per anni. Solamente poi che alPattodi 
servirsene, bisognerà prima inumidirla con acqua semplice; senza 
di che la corrente elettrica non avrebbe r effetto, e la carta non 
si soolorIfUbbo. 
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178. Noi dunque non avremo che a porci dinanzi, 
H uso di scannello, un fòglio metallico il più deferente 
che sia possibile, e rivestito per di sotto e sui mar- 
gini di unn fodera di seta o d'altra materia coibente ; 
<ron una piccola di frolla al sommo di esso in 
un angolo, la quale cleltriz/J tutta la piastra ; o forse 
più comod'] mefite, un piccol vaso contenente un pez- 
zetto di zinco immerso in acqua salsa o acidulat;i, 
con sai comune o con acido solforico. 

Ciò fatto si distende la carta deferente soprn la 
piastra, si che vi sia in contatto immediato ; e avuta 
la precauzione di mettere un dito di seta nel mi- 
{;nolo, come quello che poggicrà continuo or sulla 
c.irta, ed ora sulla piastra, siscriverà con uno stile* 
i|ualunque . purché deferente. 

Sarebbe nitche più semplice di fare al rovescio , 
costruendo una penna che fosse dessa lei una pic- 
rolissima pila, avvolta però di seta o altra materia 
coibente; e allora basterebbe di sottoporre alla carta 
una semplice lastra metallica. Ma per fatte esperienze 
«' forse diffìcile di«ottcncre una peima-pila sufficien- 
temente leggera, e nel tempo stesso efficace. 

Intanto avrà cura lo stenografo di rinchiudere la 
piccola risma dei foglietti stenografici entro uno 
lisluccio foderato internamente di piombo si che 
conservi T umido, il quale sia schiuso solamente da 
una estremità e posto in luogo comodo per cavarne 
man mano i foglietti. La carta poi dovrà essere di 
ottima qualità, e lo stile non troppo aguzzo affinchè 
non entri nel tessuto di essa carta. 

I7S. Confessiamo del resto, che questa maniera 
di scrivere elettricamente, non sarebbe comoda che 
nelle Camere , e ovimquc sìa un Ufficio apposita- 
mente disposto pel servizio stenografico ; ma ó iti 
questi luoghi altresì che richiedesi maggiore velocità. 

7 
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AU' ioCum di ywf mwvo mem t «he a?refabe • 
cerMMiilo il vattttggia di effwnw .liiifn » leggero 
<I«Minto •! Yiaite oliDadiè «•miMiatOf la pe— ■ di 

oca per gli usi da taroliBO , e il piombino per 
iscrivere soUo la viva parola, »ooo i migliori cogniti 
sirumenli. 

180. Quanto alla carta per questi usi della peniiH 
e del piombino, non abbiamo novità akuua ; e in- 
stano pocbe avvertenze. 

Sa trattisi di aeguira il aone della paipla 9 vttol 
eiaera dimaiaa|a^ io cokinae di iun^iataa .a iar- 
•ghezsa discrale* staccala V mm dall' aUiai a aamp« 
patta in guisa.dl risaDa, cha si afogtieraBno mao jmmo 
appena scrìtte da ima parta sola ; non troppo tisriay 
ma di grana ben fina e netta di ogni neo o pelo ; 
bianca poi, non azzurrognola, seadoprisi il piombino. 

Facendo uso di carta rigata , il meglio é cbe in 
sia con chiarissimo inchiostro, qual è quella ap- 
punto cbe suol venderai da'cartaj ; sia perchè questa 
tinta sì consanra più a lungo che non il fumo del 
lapis, e sia ancora perché vi si. dislingiiarabbano 
meglio i pumi ed i tratti scrinivi si^ co^-aaso 
piombioo* 

S 

ì . : 

181. Significa questo nome, raccordo di più ste- 
nografi necessario in certi casi per cogliere .discorsi. 
9 troppo rapidi , o troppo lunghi , o saaaipigliati , 
e massimamente par potarli staoipara poeo dopo. 

t62. Egli é sopratntto nella aasenWaa patilioba 
die grandina talvplu cosi firefaenlaa Bapkl%la.pa* 
tifiiiy phe non basta più la mano- di nn: solo stano*. 
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[rrafo per agile ed esercitato, né qualunque più rapido 
sistema di stenografia. 

È giocoforza allora : o contentarsi di pretidei-v 
le cose quanto alla loro sostanza , non punto testual- 
nrant», t molto meno alla lettera; oppine eMérts 
in paraci atenograft che si allernino ogni poco , 
aìodié ognuno pOÉM forcar la mano vioteoiUaìaiaf- 
mente ; o serirere in <l«e alta volili , uno tin pezzo 
qoanlo foò tenere « memoria, Feltro nn akro pezzb 
dopo , e cosi di nnovo il primo; o anche inalntfente 
una ed altra di queste maniere insieme. 

183. Il primo metodo ò quello seguito dagli In- 
glesi , ove non essendo un Giornale ufficiale , che 
ufficialmente riproduca le Sedule delle Camere, non 
hanno queste altri abbreviatori che i soliti incari- 
cati^ redigere ifertMli ; ed i Teri stenografi, colà 
chiamati ReporierHf sono al soldo dei privati Giornali, 
i quali riforiaeono otaacuno i diaoorai degli Oratori 
n proprio oontOi e pìA o oMno imagralmente come 
aamhru lor aseglio. Or come' «piesti priiFOii Giornali 
mal potrebbero mantenere tanti sténograft che si 
succedano ogni poco nella loro opera, così ognuno 
di questi è obbligato di stenografare lungo tempo 
da solo, limitandosi a prendere le cose principali , 
e supplendo poi al resto con la loro straordinaria 
memoria, e perizia delle materie. 

184. L'altro metodo era quello laeguito dai Fran- 
cesi, la cui Assemblea atendo un Giornale UFficiakr 
cNNrtprodàee^ jiftelal as ea ie loMme, •▼ea. altresì 

' imtlllis»! ¥Ìi^miM atenograft , eho ai altemafono 
ogni poco; oloé-M ftenagrafi oréimui irfiemantlsi 
ogni dee mhwtt , è par^^f stenograft revii^ri 
altemantisi ogni quarto d'ora. Ora per due soli mi- 
nuti uno stenografo agile ed esercitato, può ben 
supplire anche ad un sistema difettoso di brevità, 
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mente. Con tutto ciò gli tt^n^fnnli FnneesÀ ^uan- 
iiinqne sorvcmtì de ^of^H» «6rfo- delle mna, e 
enebe dolila n^orie hméàmw delle eoee udite ', 

i\on riproducevano affatto test uultnei ite i discoi'si 
degli Oratori. Lo dice lo stesso Prévosi, sixcfS^ 
.degli stcnografì alla loro Assemblea. 

185. 11 terzo metodo lilialmente combinato col se- 
condo,, i quello aflop^rato nel Parlatntjìto. fioe^KO 
Subalpino, iMffodotlOTi dal; Mpino stesso ;'4:i>aiocbr 
ivi e ai alteiiMo' ogni due unnuii: «ede^oBAif 
già imH* Ampdbk» gr<<weie» e sorivotip sempre 
in d|je. ulte vòlin» ' t . « 

Qneilo earìf^ ftpeittuniilte h medeaime tomi in 
pareccbi ad Un tèniiKiy usavaibo noi ^ià in Collegio, 
quando ci capitava innanzi c|ualclie improvvisatore^ 
i cui versi mi ricordo die coglievamo comodissima- 
mente con la stessa ordinaria scrittura e senza ab- 
iurevieaioiii di aorta ^ laettendoci in quattro a capo 
di UQ.biMloO due con tra, due., e l'uno ciMbipoiafido 
e ritenne quanti più jem poteva, iodi tffeemeijMMv 
le petole oltre cui non ri.iMifft|Nik le eaemorìet pei 
aubilo aerivere; t eoal Uaeeondo rìguitrdo al tev90y 
e queeto riguardo alquiEirto, e poi di nuòvo al |mni^ 
fachè tutto si finiva f fr. non- era n«aitie#i di effireir 
tarsi {jran fatto. 

Tal convegno per gareggiare con la viva voce, f* 
cerio l'ottimo per chi non abbia ìjso di stenograBa -, 
e potrebbe anche dal costei bisogno affatto dispen- 

aem. Aia oUrechè un gtave, inooui^o è .già quello 
di easei^ inf parecchi a scrivere tnsieoief ^ poi anooiìa 
fàù iacouaodo e dj£fieile il 4n^m0 -«n-iacrktttra 
Qidineria. Ceeìcelié .applicato qudHo laalodo alla 
alènografia, non può a nlepip che aceuiarue la maa- 
canaa di' baavità» 
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Eppure accade sovente, almeno alla Camera elet- 
tiva , che con il sistema stenografico del Dclpino , 
ancoraché ivi e si ttenografì per due soli minuti , 
e si stenografi in due, pur non si possa tener dietro 
alla TOce dì certi Oratori in certi roomenti di mùfr- 
gior concilanoiie. Vero é che la strettezza ivi* del 
luogo porta naturalmente una dicitura che abbia più 
del recitativo che del dedanuilorio , e gran- parte 
der Dottrì Deputati non hanno ancora quella gravità 
che è propria di Aweniblee piO da lungo tempo 
stabilite. Ad ogni modo V insufficienza del «istcma 
Taylor-Delpino ad aggiungere qualunque Oratore , 
anche stenografando in due alla volta e per due soli 
minuti, ne comprova, ci pare, l'accusato difetto. 

186. lo lascio, stare il congegno di tanti stenografi 
ed ordinari è revisori cosi avvicendanlisi ogni por 
cbitafnii minuti , che è altronde necesaerio per tra* 
sméttere la trftdoiione alla Tipografia poco tempo 
dopo II terame della Seduta , come ai é detto hi 
principio. Ma apero però oon il Slelema mntra no» 
vello, di non dovere, almen cosi spesso, ricorrere 
a questo spedientc di due stenografi scriventi simul- 
taneamente ed interrottamente la medesima cosa ; e 
spero poi di bastare mai sempre , ^stenografa ndo u 
questo modo in due. * 

Crediamo altresè» che non aftremo obbligeti, liiori 
delle Camere» dì aupplire otm uno sfono continuo 
ddki maiìOi a Ètgoo dlnon poterla dinrare che p<v 
podi «nhpufl; e che no tdo perciò v4ge da aè a 
co gli a w^ ^iaatuahBmKe un* intera predica , tm* intéra 
lezione 9 a «Mhe A piò delle v^ Inliaré oraaioni^ 
vuoi al Foro o al Parlamento. '^i?*!*! 
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187. Questo è il mio Sistema; metcdno, toitie 
bgnun vede, tra la slcnografia antica di Tìrone e 
la moderna di Taylor , tra le scrilliire primitive 
ideografica e sillabica c V abbreriazione alfabetica : 
r abbreviazione poi , mezzana tra la scrittura orien- 
tale e le abbreviazioni ordinarie ; e i segni , pochi 
di'iìùmero, semplici di forma e collegabili niehle 
meno che quegli stupendi di Taylor, pure abbon- 
daoti d{ sigirìficaxioni lMN0pendi«rie - «bbattahia di- 
sifaiie, pel 'vario modo di èdòperargli e collocargli. 
' 188. In tanta Tarietà hon'é péMSbHe al certo, 
oh* ei sia così |iresto a mondarsi a' inemoria , coti 
focile a famigliarizzarsi colla mano come il sistema 
Belpiniano, studio di breve ora , esercizio di poche 
settimane. 

Ma abbiamo [jià dimostralo al n.** 21 , che non é 
possibile in stenografia , fra le tre doli che si ri*' 
chiedono alla sua perfezione, facililài rapidità e dna* 
reaaa abbondare dall' una senm danneggiare' le 
■hre; e molto meno rhiaehp ftioìIisaNDiy brofissimi e 
ckiariisiint ad tm tem|>o. Gbe però aendo tutte e 
tre quésta doli ùgoalniehte necesurìe atta pe rfc i d o t 
d^l^ arte , ragion' '▼uoll! , ohe i eiliaiii eohiMCi 'ad 
una sufficiente brevità, chiarezza e facilità, in equi- 
librio. • 

L' essenziale adunque si é , che non siamo noi 
riusciti soverchiamente difficili ; e che col sacrificio 
di un poco di facilità, abbiamo altrettanto guada- 
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guato in brevità e chiarezza. Or questo uoi conH- 
diamo di avere ottenuto. 

1 89. Non può dirsi primamente , e non è il si- 
stemi BO^ro difficile; pii^ copioso si, ma non iscomr 
psgMta da aemplicitèt: e eià ohe rende facilissima 
ogat ceaa ancor più coai p i co ta , ciò che tienò la 
vmidà mM umiàp ffotenialo dall' oitlloe. 

La tua |iarte yeraaiantè. oiaeniialiè, non é gran 
oosa jiiilk . òhe fatto il aitMouiOaliiàiìano; come quella 
che ti riduce tutta aHe éomonaiiti, • aHe rocali sem* 
plici, e alle consonanti iniziali composte, con i segni 
d' interpunzione, la Uneazione e la numerazione. 

Quando uno abbia imparato questo , può espri- 
mere qualunque parola , e già più brevemente e 
chiaramente, che non col puro sistema Taylor. L'ap- 
prendere il retto sarà opera del tempo e pòco per 
Tolta. 

ino. Dapprima lo vooall oompoale, .aa puri'non 
si saranno Tolute apprenderà aaèko dopo, le fooali 
semplici; pos I «aratteri finali ; poi gli affisai ini* 
siali, indi I filNli ; poi i caratteri che da sé soli sen- 
L altro contraissegno possono inizialmente esprimere 
intiere parole ; finalmente quante altre di così fatte 
abbreviazioni particolari Torrà uno farsi con tagli 
mediali , o soli o combinali. L' uncinare eziandio 
segni retti con curri , e curvi con retti , coma si é 
detto a.-a.^ 69, tuo^ essere una delle ultine.oòsè» 
' Lo stesso si fora quanto all\afafer«vtasione; aieoiip 
temi dapprimà. dà. Sogliole to «ocalt ooii una. dalle 
fnnioB É ati . doppio: lè aUrar^abbreriaifont di des^ 
nenze , di ariioott , di f<teaK iniisMrioroimiii, Ver- 
ramm!dopo ; e in ultimo si passerà a quellé singolar 
maniera di abbreviar le parole e le frasi, usandole 
sempre nel più spedito dei diversi lor modi che mai 
avessero sotto. i un medesimo signjiAcato. > .* 
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Si eamind màMt .dal l."* p^éo dì sièMigrait, 
die é il^ pià semplice; e imni ai pasai adetereHarci 
nel secondo, se non qoaode abbiaoM» già fntlo im- ' 

parato bel bello quanto sì appartiene al primo. 

Le posizioni fìnalmente anch'esse, sarà il megUo 
che in principio si misurino dalla linea f<iccndo 
uso di carta rigata , che é la maniera più semplice ; 
il miiume le poaiiìoiù dalie parole anleoedentì 
aeasa rigar la caria, aarà opera d' allora , che si 
aaranno apprese tulle le altre aleiiograficbe parti. 

191. Procedanda per questa via passo peno se- 
condo che ora abbiam diviaeto» non sarà punto 
difficile né Inogo lo inoparare tatti quanti gli argo- 
menti del nostro sistema per quantunque svariati e 
molteplici. E intanto che per noi non si é attenuata 
gran fatto la semplicità, speriamo in secondo luogo ' 
di aver conciliate insieme le altre due doti brevità 
e chiarezza , che è problema ancor ptà di ffi cile, e 
da taolo toSfqK) insoluto. 

Che appo noi il primo grado di steaograAa già 
più eUaro deHa sletto y a flà MpHnanat poi 
brevisslM io paragone, nen par in^ a dubt» 
tamOi. Certo altretf d pei^ i die 11 secondo grado 
senta paragone più chiaro, nòn sia per avTenfnra 
mcn breve. Ma quello che veramente ci somministra 
la maggior dose possibile di brevità insieme e di . 
chiarezza a volontà nostra , si è queir avere tra 
mano un mezzo di stenograBa elastico per cosi dire, 
una scrittura a due chiavi come abbiamo detto; 
in quanto che con tutta facilità possàuno adoperare 
or r «M» or Taltro dai dne gradi ettBOgsaftd, aa- 
coodo che U bisogno ci pmw di maggior bicitità 
a asiner cyeresaa, o fìeavessa di maggior d d ar e aaa 
e minor brevità. 

I Greci ed i Latini possedevano un sistema bre* 
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fìmèmo • ikimo per «TTMiatHt aui pieno ili MI* 
coltè. 1 moderni evitarono questa difficoltà degli 
amichi : ma i Tachigrafi precessori di Taylor fecero 
de*sifttemi, ood buoni che per usi letterarj di tavo- 
lino ; 6 i sistemi degli stenografi, secondo me, Mon 
«algontt guari che a «eguire la viva voce. 
— Io con questa mia tcrtUiira a doppia chiave , ko 
qanithé . .fidiwk di aver soddisCiii» alla «ti^aiiia 
• leiMsrarle ed oMorie, aeolattieÌM e parlamaiitaria. 

192. Fin daU* anno 1849 , ae feir «ni ricorda , 
rcggoido la p obb l ioa l a tr a a wné il ininiatrè Gioja , 
imt^ la Oainera<dal Dapatali è W DieaaiaWif una 
petizione del Prof. Gav. Matteucci di Genova , 
il quale avendo fatto un suo' Nuovo Sistema di 
Stenografìa, chiedeva alla Gemerà , che sì siabiiiic ■ 
sero de'corsi di cotal Arte nei CoUegi dello Stalo-, 
adopera ndovisi il auo metodo. 

Appoggiava Ja Camera questa dimanda quanto alla 
.prima ;paiflé y • in vieta prlncipalmtnì^, die ,àiiao- 
.gnando ^pigalò maaao a eadanni.Dapbiato, convanlvsi 
jiairnuaraase lètaao dalla Cam^, etia'ai ap ai mc ro 
nai Gélbgi iAelb Siala aèlaK coasi.di alénagraia.Bip 
lasdarva poi al Ministero il far giudicare qwil si- 
'Slsnio- fesse migliòrè a tal uopo j perocché , poco 
.dopo la petizione del Matteucci, ricevette una con- 
tropetizionc del Delpino , il quale cori tutta ragione 
:pretendcva la precedenza pel sistenia suo. 

Nella necessità di aggiungere vari altri rami, di 
pahfalifiÉ istniaioiie, e di rinnovare in gran parte 
^ aniiabi , non. é da fnr nwiravigUa isbà ino ad 
•orar o nan.aièss panaaio, oi nod p a lino >aacàodnffe il 
•vniar dUhi €Bàians;f'iniriacluafndo aaiandiii. nelle nb- 
'stre aaaiale quella, chis h6è9^ parée' della islmaìm* 
elementare appo i Romani, che s' in aa gn a oggidì in 
(tjttte le Università delV Inghilterra i e che in molte 
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e$Èt dì ^àimtaiàom io taaciia si li •u hì to auMgaìre 
aNa icrittnra ardinaria* 

IM. Ma ana finori ééàno delle difRooIcà dbe si 

opporrebbero mai sempre allo stabilimento di tali 
corsi, é sopratutto la oscurità del sistema Taylor 
applicato nella sua purità alla favella italiana , per . 
cui malamente può servire in usi scolastici e lelte- 
rarii in generale; poi anche il suo difetto di brevità, 
per cui un uoow aolo non potrebbe lungaotteala 
tenar dietit> a discorsi an po* lunghi/ 

104. 1 difolli del witania alanojpafico' a daper ato 
^prasenlaiMiia nei Variamento noslro, fiitono viltà- 
rloaaamite rilevati dal Deputalo Avtgdor in un tuo 
Rapporta pteaenlalo odia aedma 24 Aprile 1S6I da 
parte della Commissione instituita per la riorganiz- 
zazione del servizio steriografìòo ; nel quale mostra 
apertamente la sua preferenza pel sistema Prévost , 
dicendo : < che il sistema nostro , cioè quello dcl- 
ringlefe^ Taylor, rifuso e riordinato dai aig. Berlin 
FraopQMi e dal Delpino adaiuto.aila lìngiia italiana» * 
è flMno conipiulo^ pak ritireitOy awito nMoeraaalto, 
più MUtiiiàU 9 meno abinentaie di .qvallo del . 

.•PrévOBl. »: • , ..f ' i ,\%krÀ 

o»f£ b stenografo Pietro Viaeltt, in «in ano Ragioni»- 
menlo sili citato Rapporto Avigdor, ammette che sia 
da preferirsi il metodo del sig. Prévost ; ma sog- 
giunge di oon creder facile io adattarlo air idioma 
italiano. 

195. lo certo ho fatto diversamente dal Prévost , 
ma spero di STcr fallo qualcosa più che non esao:;^ 
epperciò merìlara dia ar adempia finalmente il voto 
ddia GaoM, non aprime dei eorai ipcgiali d*io- 
' segnamenlo ne* principali Gottegi di educauawe. 

106. Piiò attera tuttavia ohe ne iUuda «aaofe di 
cosa pròprio, per quanto, fona di ainil|ì a kmga 



Digitized by Google 



CO^CLt'tlO.M PRATICA 



85 



c.>pcrienza ci assicuri. Quindi é che finisco con pre- 
gare i cultori tulli di questa beli' arte, a notare , se 
nn tantino di buono troveranno in questo mio pic- 
colo lavoro , quelle diffìcoltà che a loro si attravcr- 
sussero nella lettura del libro o nella pratica del 
sistema. Perocché questa fìnalmcntc dcv* essere la 
intenzione di tutti, di cooperare in comune alla per- 
fezion Bnalc di un' arte , indispensabile in un paese 
costituzionale , ed utilissima ad ogni colta nazione. 

197. Taluno per avventura bramerà sapere, se 
lutto insieme calcolato, brevità d'espressione, sciol- 
tezza dì scrittura, e anche se volete qualità di mezzi 
materiali, Fosse la stenografia degli antichi più spe- 
dita di quella dei moderni. E certo che i segni della 
scrittura Tironiana portavano con sé un'iinuiensa bre- 
vità ; stantechè moltissimi esprimevano parole e frasi 
inteic , molti intere sillabe e Frazion di parole. Ma 
( hi consideri lo sterminato numero di tali segni, sino 
a 5000 come abbiamo detto a n.® 16 e anche più 
secondo alcuni , capirà Facilmente che non é quasi 
possibile fiamigliarizzar talmente la memoria e la 
mano con tutti , da averli sempre subito pronti al 
bisogno. Spesso spesso ancora le loro parole riusci- 
vano interrotte, non Fatte di un pezzo; e con ciò 
r insuFHcienza di Franchezza e di continuità, neutra- 
lizzava come suol dirsi quella tanta brevità. 

Per contro ho sentito alcuno partigian puro della 
semplicità veramente semplicissima del Taylor , so- 
stenere , quanto minore essere il numero dei segni 
adoperali , essere anche meglio ; compensandosi 
vantaggiosamente, con il maggior possesso e più li- 
bero maneggio di questi pochi segni , ogni difetto 
(li brevità compendiaria. Ma é cotale un contrario 
eccesso; perocché i segni quantunque siano alquanto 
più numeroiii che non nel puro sistema Taylor, anche 
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€0B un pooo^pki «K'MroKià vi -«i faaiii^arian iw m w » 
ogualmiiile, ed ivraoo pòi topMMherciio il gtts^ 
dagiiol.dell* breticà, 4À%re l-altvD cliiiiiWNi. 
Strà yM .m*dio cotta un poco pM a pMpavaria, 
come la strade ferrala dal pioeoi» al grande , mir 
che una volia preparata ne cooeeguirà più rapido 
c sicuro lo esercizio. 

198. Torniamo un momento alT antica stenof^rafìa, 
e ne avremo una prova di fatto itrefragabile. MaiH 
cavano essi, come abbiaaso detto, di qnella coH\ega- 
hiUkà dì caratt^i , per cui gli «tenograii «ostici 
ifualttiu|iiiB parola aadie piè tmiga ridneono a «tf 
sanplioa. nonograniiiia ; e ad opil poco -dovaaiN» 
rettarl efiianti m Imìb espressioni Arene, V ustf 
audka- dello stiitt sii ttfao te tte lti e ei au > ito» credo eh» 
per comodità e scorrevolezza , potesse paragonarsi al 
nostri buoni lapU. E tuttavia riuscivano essi a co-» 
glière lunghe e lunghe orazioni di fila, ancor pro- 
nunciate con impeto , e sovente fra la più grande 
agitazione a-scomp^j^lio» Lasciamo slare alcune delle 
più iMUaiMprovaisaìlioiii di San Giovaani Grisosiomoi 
colia m k greca siSBograia nella Cattedrale 
BisaniEiov 'pafoeebé bar templi stilli esseré la Toed 
dèli' Oratore: assai lenta e posala;' Lisciò staro ónOdfÉr 
la aMgkiorì arihgba di Domèsienó e* de* aooi compo^ 
lìtori nel finro di Aléne; stanteché in allora era la 
declamazione una specie di canto , e ben dice il 
Metastasio neir A rte Poetica, che in una piazza, o in 
vasto recinto, non può la recitazione, che assumere 
ioni jed intervalli, di canto. Ma prendiamo quella fa^ 
mòsa> i^ O Halai^ ii|. Qui a Roana nel Senato si trac^ 
di oj^plicape la ' pfna a' rei èonf ioti- dell» coitgliiri^ 
Qi^lliimim^f^^ raunamai non evedo ebv 

màm ' TÓ dma ^gloipaiaf. 81- rayeédayano oeaforf ad» 
oratori, lin diseoiio no» niiaDéMi f altro; f eatf^ 
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ceriNiziofie delle fMiHl«ra*«l •é m mO i terribiii gli 

accusali e i loro difensori, inesorabili gli accusatori, 
e pendeva la salvezza di Roma. Fn allora , die si 
udirono quelle meraviglie della eloquenza Roinatin. 
che si odono una voUa sola nella vita di una na* 
zione , come in €|aeUa tik^MMii grandi nomini. " 

Ebbene ei si deve a Tìmni ed all'arte sua , che 
noi ora sa Sallustio ìe§§mmo ànmn Bkmm ài qsef 
im wm t qMll# dì QitMw •^oaMm ciHe, e sa btn 
uà ffieoida y idi^iOÌiiKo' GaHH^ Eppote »im te cbe 
iMaMro ì TiMniadè dfiteetedeni ogni poco gli uni 
agli ahri; ehè arni a qoeita supposizione si opporr 
rebbc ciò che dice Plutarco a quel proposilo , avesse • 
cioè Cicerone, in quell'occasione, sparsi per la salii 
varj noiaj. Sparsi mi pare che dicn, non appostati. 

Ei si vede adunque, che malgrado il difetto nelle note 
Tiroiiiane di eoUegabilita e di franchezza, eziandio 
con slriifncniì imparfiBtli e senza il convegno- di più 
Slencfrafi coipininli ad un «olo inCenlo: pure In 
loro atnovdiaaria brevità conipeAdiaria recò la 
loro arie ad ima apeditezza, a ein fino ad ora non 
pare che sia aneor jppta^ls stenografia nostra mo- 
derna. ' 

Vero è che la scrittura Tironiana non contava 
ancora queireccessiva qtiantitù di note , clic ebbe 
dappoi; ma discreta tra le 1500 di Ennio c le 5000 
di Seneca. Con tutto ciò questo numero di mezzo, 
erji anche troppo per averle iutle famigliari . e 
prdMa aUa osano; par bastevoli a dimostrare, di 
qoanlò vantaggio privino la Stenografia coloro,- 
die non vogliono akri cavalieri che pretti aUsÌMtiei. 

19fi* Io condhiodo, che «na quantità iasmoderata 
di 'note compendiarie noeere b be veramente aUa 
speditezza stenografica, a meno che uno non voglia 
fare un lunghissioio esercizio, come i Romani face- 

' . 8 



vano fin 4a ftinckrfii; ma che mfOB merona dose 
dì Cali note, con earatiari aiennniiife alfebetiei, non 
fia pOMibile di anrivare ad ana grande celerità , a 

meno di rericlcrsi inintelligìbili col soverchio abbre- 
viare. Essere per tale mancanza di segni compendiar] 
e di abbreviazioni particolari , cbe la stenografìa 
moderna non ottenne ancora la speditezza delTanticn; 
BOA con un «istema di mezzo qual io bo proposto, 
e tjpial forse si potrebbe aaeoM perteioiiarB, no» 
estere diffksiJe d* agguagliare, e sorìMiiierc pur anche 
la possa ed eflBeaeÌA di ^pialla # che trais lodiMtM 
da un Poeta klUio, cosse sMins per Tederà iiel 
Modello-confronio. 
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Per moatrarc in praiica le regole d* AMire- 
maone e l'uso del eegni de noi Bùo ad ore esponi ; 
e enobe penehè si rilevino neglio le dUlereuee che 
corrono tra il eitleiBa Delpiniaoo e il nosteo, e tra 

il primo e secondo grado stenografico, ho ri^rvate 

nella Tav. 11 tre Colonne apposite per un Model lo- 
confronto: ove cioè ho procurato d'inserire le mag- 
giori difficoltà che potrebbero incontrarsi nelPappli- 
cazione del nostro metodo; ed ove a Banco del 
metodo stenografico del Delpino, si trova il metodo 
nostro cosi nel 1.^ ebe nel 2.° grado. 

Lo scopo di questo- oonfronlo tra il sistema 
nostro e quetta di Delpino» é stato non sobaqeiite 
quello di fti* vedeft a eolpo d* occhio il vantaggio 
che per avventura potessimo noi riportare su di 
luì ^ ma più ancora , di completare con ciò anche 
•T insegnamento del metodo suo, il quale già in- 
trodotto lieir uso , e dall'esperienza già sanzionato 
come utile, merita ad Ojg^Qi modo di essere viemeglio 
conosciuto., 

201,11 tema del modello-confronto che ho trascelto, 
verserà per appunto sulla celerilà delle due steno- 
grafie antica e moderna ; dividendosi perciò in due 
parti* Nella prima viea calcolala la celeritÀ ordi- 
naria della stenografia moderna, precipiiamenle della 
nostra; nella seconda si lodala celerità straordinaria 
di uno stenografo antico, valendoci di alcuni versi 
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del poeta Ausonio precettore di Gratiano nel 4.^ 
secolo, da noi liberameiite tradotti sulla scorta del- 
rAmanti. 

Per la prima parte, che é la plA brere, abbiam 
fallo uso di carta rigata , nel qiial modo è più facile 
d' imparare la misura delle posizioni ; ed abbiamo 
riservato l'altro modo di misurar le posizioni, cioè 
senza caria rijjaia, alla seconda parte. 

202. Qui daremo di amendue queste parti primie- 
ramente il Teoia, cioè una traduzione completa tanto 
dei Segni come dell' Abbreviazione. Secondo, tina 
Traduaicne letterale, cioè dei soli Sef^ni, mantenendo 
rAbbrcTiasione. 

S03. Raccomandiamo poi aHo Allievo stenograb, 
non solamente di' gittar sotente V occhio su questn 
Modello, ma di stenograÌBrlo più e più volte finché 
lo abbia fdiiiigliarissimo alla mano; e di meditarlo 
a Uditamente , per apptx^nderc dalle difficoltà ivi 
raccolte a superare tutte le altre. 

Lo stesso dovrà fare di ogni akro pesto che tolga 
ad jeaercizìo ; non mai passare ad un nuovo , che 
non possieda l'uso del primo. & la via più certa 
per abilttanrisi in- breve. 

Usi da principto un carattere piutCoalo groa- 
setto , e proceda Veiitamente ; lo scrivere minuto e 
rapido sarà effetto del tempo, e verrà da sé stesso. 

Sarà bene ancora, che sulle prime non tmisca così 
subito i caratteri tra loro ; ma li disponga staccati 
in fila , V un dopo V altro. 

Finalmenle nel leggere , per tradurre più focil- 
mente le parole sicnograiìche, procuri di pronnnciar 
le- conaonantt , come se- avessero suono da sé. 
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T£MA DEL MODElXO^GONFEOaiTO. 




• 

206. Consta per «perientaf che un Sonetto in 
iscritttira usuale ridiiede in circe 130 minuti secondi. 
Ma questo tempo venir subito ridodo a meno della 
metà, facendo uso delle Abbreviazioni ed Espressioni 
compendiarie dn noi proposte. Più di un altro quarto 
ancora y cioè 35 secondi in circa, si rispannieranno 
con la trasformazione dei ceMleri ordinar] in eloso^ 
grafici ; coti cbe il sonetto senza sfòrzo èlcuao puè 
scriyersi in S6 seoondi circa, cioè cinque volle più 
presto che con k icrittitra usuale, e più che non 
bisogna per aggiungere alla velocità ordinaria della/ 
pronuncia. 

OetapUà airMMltaMte di mà mmU^m W#ti4« . 

laudata in ver^i dal Poeta Juionio, 

206. Corri fi;iovane e valente Stenografo; prepara 
il codice sopra il quale con semplici punti a mala 
pena visibili, racchiudi ragionamenti interi. Io svolgo 
ahbondevolisMim libri , e la mia pronuncia strepita 
in guisa di spessissiaBa grandine. -Con tutto ciò il 
too orecchio noti ìstà perplesso un moihento , e le 
tue pagine non si riempiono. Pressoché insensibité 
é anche il movimento M tuo stilo; eppur esso 
discorre sopra una superficie di cera , come uno 
strale per laerc. Io ìnconlincio appena , circuendo 
in lunga perifrasi, a dir ciò che ho nelP interno; 
e il tuo abaco già ritiene impressi gli ancor chiusi 
miei sensi • • • ... Ok come si accooteoterebbe la 
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mia niente di potere immaginar così presto, come 
la scorrevolissima tua penna antiviene gli slanci dell<i 
mia eloquenza/ Dimmi adunque, teii prego, chi 
mi ha tradito; chi li ha giù svelato ciò che appena 
appena io veniva studiando per annunziarli. Quanti 
t'urli la snella tua destra eseguisce nel mio intimo 
petto ! Qual nuovo ordine di cose è mai cotesto , 
che di giù pervenga al luo orecchio ciò che non mi 
c per anco uscito di addentro? Onde mai potestiì 
avere cotanta abilità di accorciare si noiabiimrntc 
la scrittura ? Non certo dagli altrui insegnamenti; 
conciossiachè nissun altrO) chiunque sia , per qua- 
lunque sollecitudine il dislingua, ti potrebbe contra- 
stare la gloria che ti circonda di sovrano C ursore. 

Natura munus hoc libi 

Deusque donum tradidit, 

Quse loquerer ut sciras prius, 

Idemque vclles quod volo. 
Sol essi ponno permettere ecc. 

TRADUZIONE LETTERALE 
BEL MODELLO-COIVFROMTO. 



N. B. le esprasioni in caraUete cortivo dinotano d' ao^re 
neW jélfabeto stenografico un seguo proprio compendiario. L^n 
c corsivo dinota un ci duro ; il ci molle è rappresentato pel «o- 
lilo c tondo. 

Drlpia» 

chi ordnr d singrf mdrn. 

207. cnst pr esprnz r/t n Snl n scrtr usi vchià n ere 
130 mnt scnd. ni qsl tmp vnr sbt rdt a mn d mt 
fcnd US d abrvzom c esprso/»* cuìpndr d n prpst. 



Digitized by Google 



• ■ONCLo^oomftOirro • 01 

p d n allr qri aner e 35 tcod n ere • rsprmrn on 
I trsfrmzoiie d mr ordnr n stogrCc 0t I rat snz 
sfirz alcn p Bervn o Si wend ere e cnq vk p prtt 
eh co I aertr usi e p cA nn hsgn pr agnjrr a vici 
ordnr d pranc. 

drt sirrdnr d ii aule N(j 
kit n VTS d Pi Asti 

cr Q\n e vini stngrf prpr i ndc spr i ql cu ttuiplc 
piit a mi pii vsb rchid rgnmnt intr.* i svlg 
abiidv Umilili Ibr e I m pranc sirpi n ga d Bjfmima 
gradn. en a c ì i orchi nn tt prpls n mmot a I t 
pgn nn a rmpn. gneh inrasb e aneA I mvinni d t ttl 
epr es dscr spr n aprfo d cr «m n slH pr I ar. 
i incmnc apn crvnd n log prfira a dr c cA o ni ìnirn 
e I t abc g rtn imprf gi bdct ehn m sns. o cm « 
nrntiitrb 1 m mnt d ptr iingnr os prst cm l scrvUsima 
t pn antvn gl slnc d ni elqnz ! dm adnq tu prg 
eh m a trdi t a g svit c eh apn apn i vnv stdnd 
pr annzrt. qnt frt I sni t dstr esgsc ni m ìnloi 
pt l qui nv ordn d cs e mi clst eh d g prvng a i 
oreh c cA nn m e pr anc usci d adnlrP ond mi 
ptst avr etnl.abll d aerar a nlblm 1 acrtrP nn cri 
d. altr iniipniint enoscA nsn altr cAoq a pr q1iK| 
aleUln 1 dsing t ptrb cnlralr t gir eA t crrad d %rm 
Grsr* 

ntr nma oc Cb 

Dsq dnm Irddl 

q Iqrr ul 8crs prs 
. idmq vis qd vi. 

$ì et.pa prmiv, eccetetxt,..- 



II* A«l«Pe 

(CHUV£ ST£N06BAFI£A DI 1." 6JU00 ) 

drt ordnr d stitgtf mdrn 

208. conisi per e»prenza c un Snt in jertr usi vcó 
circa 130 mnl secondi, ni qst tmp vnr sbt rdl a inn 
d nit Scendo us d abrvzon/ e esprsoni compndi d n 
/>rp«t. p d un altro quarto an-cv c 35 secondi circa 
8 rtprmni eoa \ /rsfnnzaiie d crtr ordrtr in fdigr 
CSC I snt ^efua sftz alcuno p icnrrt w 86 tteondi 
eirea e cinque vìi p /irst e eon I Mrir titl epe' 
un Im^ per ag^r a tIoC ordnr à pnan, 

cin ^firdnr d un an%c 
Idt tn xn à Pi Aftn. 

cr gvn e vlen/e ifn^^i f ^rpr 1 eòe sopra c eomunplc 
pili apii ysbili rrd rgnwienfi i/itp. i fi-lg abndt^o/fj- 
Ibr e I m prnnz j/rpt //i ^'•«s d sps'tssima 
gmdine. conile l l ore nri st pei^ph un mmento e 
1 t pgine mi s cinpit. pr%c inMì$bile e an-c i 
mvmeiifo d t «fi epr es «cr m mn emperìc d cr 
cm «n «IH per Tar. i eom-nc opo ctreu-eudo in 
ing per^fi% a dr 6 e o in fnl^rn alt abe tn 
imprs ^ aurct ehi9 mi sna. o «m a «antalraMe 
I m mento d ptr inignr cs pr$i cm 1 icrvoUtsima t 
pii ontvn gl i/nc d m eìqensa ! dm dunque tn />rg 
c m a /rdt c l a g Jt;ll c c apn qpn i rnv stèndo 
per rt/mzrt. qnl fri l sn\ i dslr esgu-sc in m //i/m 
pi ! ql nv ordine d cs c mai clst c fj y^ervng a t 
ore c c nn ni e rtn-cr ujcI d dentro ond mai pisi 
avr clnt ablt d acrcr s wxbilmente 1 «crtr? no cri 
àgi altrui inègn-^enti conesc gnn altro c-unque a 
per qlMA^iie %\ctdine 1 dstngu t ptre^òe conira-ttr 
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I c t circond d *ovmiì Crsr. ( nti' mns oc tb 
- Dvsq dnm irddt q Iqrr ut fcn pr% idmq vU qd vi ). 
si et {>in péraoXr ec. 

(2) (ciO^ 2,* OfUDO STIIfOCRAFICO ) 

cdrl ordor del *t^nf^ modi» 

309. coiw/ /le/* etprensa e un Soni in scttt oil ricd 
circa 130 mml secondi, jna qest temp v^nr subt 
ridt a men del met tucendo its d abrvzoni <; 

esprso/ii compndr d noi propri, pi d w/i altro 
quarto an-cr co 35 secondi circa s risprmru con I 
/rasfrmr de cartr ordnr in st-enQv^c cos c I sont 
sewza jr/brz alcuno po jcrvrs /n 26 secondi circa co 
cinque volt pi /irest c con l jcrtr usi e pi c non 
hÌFgn per ag^nr al velct ordnr del pr-onm. 

celrt #/mlnr d irn ante Notj 
lodt in vera dal Poi Avso. 

cor govn e valeii/e il-^ngrF y7rcpr I code topra cui 
con semplc piint apn yìébili racd ngamenii inìr. ì 
#volg Bbndvoiissimi libr e I mi pr-onnt strpi in 
gu'ìs d spesiissima gr-an-dine. conile 1 tu ore r\on st 
per-ph un momento e 1 tu pagine non s riiiipii. 
pref^c insnsbile e an-c I mosmento del tu stW rpr 
es scor sopra un superbe d cer coni un stri per 
Tar. i eomiìc opn eiren^endo in 1i/ng per-fn a dir 
co c o nel inlem e il tu abcg ritti ioiprs gì an-cr 
cAiua mei aeiis..^... o com ai eoninìrebbe I mi 
menié d potr imgnr cos preti «om I eeorvolinima 
tu pei» tfjutvn ^/ il-aitc d mi elqcnsa/ diiA dunque 
\en preg ci m a fyndt ci t a g ivell co c apn apn 
i yenv étudndo per annzrt. qani furi I #iiel tu destr 
esgU'SC nel mi intm peti qal nov ordine d cos e\ 
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mai*colBi c g pervng «l Cu ore co e boa m e per 
an^e ttjct di if(Mlr« ? Md mai polit arr eaCiil «Ut 

d acrcr s noibt (mente I #crtr? noit ceri dag/ o/fmi 
in&gn-menti cortese gn-un altro cìunque sia 
qalun^t/tf MÀcludine 1 distri^ t potreò6<? contra-str 
I g^/or c t circond d joyran Cursr. ( natr mun oc 
tib Devsq óonm /raddt qe loqrr ut sc\r$ pfìs idmq 
vels qod voi ). sol es poA permtr ec« 
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STENOGRAFIA FRAHCESS 

SOTTO FORMA 

DI WàMUMOmi AUmA 9TJBNOOa4fIA ITAIOAMA 



PerààuÈÌmmrU 

210. Non saranno gran cosa le Yarianli che a vicino 
a Fare alla Stenografìa Italiana per la Stenografìa 
Francese, «e anxi tratto in via preliminare, correg- 
geremo la Francese ortografìa , la quale tutto al 
contrario della ortografia Italiana, é una di quelle , 
tra la« modme Earopee , the è più lontana dallo, 
ftorifvra vmawBie oiNiie ai paria. 

fll. P^M tiapi la fcritlim francate ai tmra 
cdal disuguale daNa riipet^va pnMMiiioliu Prlaii«rli«- 
naenle perabè 06guit» ad asprimere varie leQere t 
particelle, le quali non si pronunelatio più affatto. 
Secondo, perché seguita a scriyere in più caratteri, 
quello che in pronuncia non é più che un sol suono. 
Terzo, perchè seguita ad esprimere col primitivo 
carattere, quello che ha preso suono di altro carat- 
tare, coose o cfaa ha simnio di s na«»es o-iei; i che 
ha suono parimenti di # ki Ao«l4as Pli»Ì-f4oii. 

313. li 3.* e S."" di quatti tra TÌai aattoderamo 
pai, 'vaoMda aVAMbat». 

IBatta parata aiw ti correggala taii npa ^w aiii» 
al priato ritio, soppriatando per regola generale ogni 
lettera • particella, la quale ala atM« 



fTBUOCRAPIA ntAifCesc 



213. Sarebbe inutile di qui noverare tuui i casi 
nei quali sì vfiffica quello fitto di scriver cmt le 
quali più non si pronunciano. Ognuno gli oonoaoe 
di. per aé aCeaao» e non ha biaogno di altro bytìso 
per lÌTeltare la scrittura con la pronuncia, ad ogni 
oQcaaiaiM che si prelati. Parano aokuto tisi iMf- 
▼azioni. 

La primo, che quelle consonanti finali , le quali 
ora 8Ì pronunciano ed ora non , secondo che dopo 
«eguita una parola comincia nte da vocale oppure 
da consonante , sarà regola Rssa di non iacriverle 
mai. 

La seconda f di togliere la prima di due conso- 
nanti diverse coneotrepti inaieffie, la quale m» italiano 
sia già soppittSA namralasenaif oomp nf4h parile 
. tra^nrsmeitfe traatnetlefe , t ra • s po tfet. trasporta*' 

re, i*ii«atin-e»4 istinto, préce-^te preeeVOy a<«4MNi^ 
azione; e somiglianti un'infinità. 

214. Non si vuol però procedere co^à rigorosa- 
mente nell osservanza dì queste regole, die anche 
alcuna di quelle lettere e particelle , le quali asso- 
lulameme non hanno più suono di aorta, pure talvolta 
non torni bene di esprìmerla , ove io paraietta la 
cekrìiài e il Hebifda la chiareM^ BMa die ai 
ossefvipa m regole fan^rale* 

• 

AMmvImìotmb* 

9t$. Per r Abbi*eviazione in francese, si distin^ 
gueranno le parole similoseate in mtmtrighty parti* 
colar i e comuni. < ' 

216. Per le numeriche e ptartìcoiari , seguireioo^ 
le wfidfiiWB vagale dn afaybiaaM paste per Ttla- 
liano. 

317. Le commi altresì , qisamo alla focali, ai 
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Mmvìanmo boarie si é detto delle, kàliene/ yùh 
a dire, che anobe hi freooeee k etenografie avìrè 

due chiavi o gradr: U firimo grado per le occorr^hze 
di maggior bravila e minor chiarezza ; e il 2." per 
quelle di maggior chiarezza e minor brevità, V. n.* 
'36 e 37. Nella stenografìa di t.'' grado basterà in 
regola generale esprimere le vocali iniziali, più IV 
t'ra due vocaU o anche solo dopo vocale , purclié 
abbia eoono deir i dittongale italiano ; disttn* 
guendot poi le altre parole non cominciami da to^ 
càie/ •* coaiinoiiio da.tmd. o 4a .chie e dki tre 
(Doneonanti. Nella. ateniigt>^ di 3.^ ({nda bieogaarà 
aiiefaè esprioiar^ ie vocali ^emm%iM :a mntipenimt 
«m/i, cioè le .vécali pnwÈé deHd ^^aMa-'^aiioiiiHstaiiti ' 
da una o da due consonanti ; eccetto quando sieno 
anche finali^ come nelle parole l-e-s, pr-è-s, ove l> 
è finale , perocché <\\\t\\ esse ivi é mula. 

218. Si avverta però , che vocali eufoniche, in 
francese non ce ne sono, nò Tu né l'i dittongali 
avanti vocale come nell'italiano, n."* 152; coaìoché 
in eónèono dt diria^vocaK in eambio 4li una ladia, 
sit^rimaiè' tempre la priaia, aia dittongale o non> 

Tutto al più pottcbèOM a i iiama r e "vecalo'eiifbniea 
IV IniKiale di ^-fMouvar #-ii|aÌMe e-flM^ta etere parole, 

ove quelKe Fu aggiunta per dolce2za appunto della 
pronnficia. Ma non è come le vocali eufoniche ita- 
liane, che ora si usano ed ora si tolgono ; \e eufonica* 
dei. Francesi è sempre fissa. Tuttavia uno stenografo 
esercitata piiò^ ben toglierla aoaenie, come diremo- 
pià sotto pailando delle Gontonanti compaaie. 

219. QiNmio: gi alle conaoMlnti a aViré ^artieeUe 
che sipofàaao toglierà oltiPaiaTOoals lapfiinwiamo 
aÌMke Xmua,<i iqUatrtnìnqua in.fraÌMsaM atouna irolta 
moni. Le laitero doppie franami imito già come 



♦empKci nella ptonuoci». U dettnejm avw. 
btale meni esprimeremo elireil * '^^ 
Delle Abbreviazioni pactieolari jpoele al n. M, 

si coDservcrà quella di / per il e ^ 

Le altre regole tutte , poste «otto eaw «• 3» 
e seguenti sino al S ^ > «aranoo anche qui 
vaie; 



l «egni, Ae adeprermo per la stenografia 
francese, saraimo i «edesiiw Ae abbiamo fissati 
per l'italiana; rocdeMom la «eBiera ói 

loro, d'ingrandirli in majuscoli, di contr aergi^ io 
uncini, di variarne in j^iro raneHo, e di |Jf«"W|"J 
le posizioni. Solamente ne cangeremo qua « cola 
il senso, non però grandemente. 



tSt. L'anflUo sen^ieo, e le reue si semplici cbe 
aneHale^od umnnale, oontlnueranMad awe lo stesso 
sisnifieato olia in italiano; tollanto che sotto ad esse 
riporteremo diverse akfo aspree*»» della seiittiira 
ordinaria francese, le quaU alibiaiin lo «tMSa m»m 
cbe quelle, come si è detto • b.* 212. 

Così sotto la retta semplice orizionlale, ebatoft* 
tinuerà ad essere un'esse, recheremo il c quando 
corrisponde al ci moHe italiano, il quale in francese 
ba snmtr appunto di esse, c-es cellule; e il / del 
pari, ^ahdo ha il medesimo suono di esse, come 
lo altoM-l<««saen-<t«el, ed agii volta: che si trova 
iimanai ad im i dillaniple. ■ 

Lo aìes«> é deU*n«cMata orinoiilale., eU. aoMi* 
niiando ad esprimere «c moHe. , roppraennierà. pénè 
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anche eh, il cfuale avMiti vocote ha in francete lo 
«testo suoDO di unesse molle, «c-ience ch^se. 

Finalmente sotto la uocin.ita perpendicolare , che 
continuerà ad avere suon di elle molle; in cambio 
di glj che ì Francesi non adoprano in suon molle 9 
pomnio respretaiofie di li/ a ii ogni V4>lta che ren-' 
danoqiiel medesimo suono, come in éca-i7/-e éma-i7 : 
estenéendola poi «sohe ad eaprinare U «vaaii focale, 
come in miWi-on U-tr, aha è a«ono «ppina dlaainilew 
Nelle eurve al di'eaprianareno aimoi dimai 
dagli Icàliani. Pirooobé primÉmeole, bob aTeoda i 
FraDceat>er<» e molle, il quale, come abbiamo detto, 
ha preso il suono di esse; con la curva semplice 
perpendicolare convessa a sinistra, che perciò riman 
libera, esprimeremo il ^ duro, g^ti-érir ^-àter. Sotto 
la curva poi altresì semplice e perpendicolare, ma 
convessa a destra , esprimeremo ii g molle degli 
Italiani, che in francete ha tuono quasi di zeta ; più 
Vj lungo che ha tiaul suono, ^-«nt j-e. 

Riportando in secondo luogo tolto il s^o del a 
duro r espressione qu, la quale in fcnnesae ha quasi 
sempre il puro suono di esso a duro, rinaa lìbeni 
la eqrva nneHatn-i Utoon t at a co nf a s sa disopra, che 
Terrà destinata ad esprimere V x, die é molto fre- 
quente in francese ; più xs ce e et aventi il mede- 
simo suono , e-ar-ile e-:rc-és a-cc-és fon-c/-ioniier , 
a-c/-ion. Ct per altro può anche esprimersi per 
semplice s , secondo la regola putta a n*" 213 : 
action azìont , fonetion fiiBZÌona« ■ « ^; ' . . 

mm$ molle continuaroBM» ad eaprunere 
eon la eorva aneHau orizioiMale oonvataa dii «otta ; 
aoinnonlo die par eeteDaioner ri oonpreiidertano 
in slcane andie Tespressioiia ni imiaiiai roeala, oome 
DaNa pode ìo9mw9-^U*mii mnù n^or, ove ap- 
pana si distingue da -«'«^^j^^^V . .^^^^ 
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^ Del reti» lótio r«MM templioe cioè ordiniria, ri- 
porteremo anohe la m quando prende il anono di 
quettli msàh^ come in te-m-« le-m-ple. 

994. L*^ tra due vocali, o atiche solo dopo tO' 
cale , purché abbia il medesimo suono d' i ditton- 
gale , sarà espresso , come in italiano , col taglio 
lungo, V. n.* 79. 

Il doppio cv si esprimerà per v semplice come iii 
italiano ; il frappa è lo slesso che c duro. 

9S6« Tal dunque sarà Talfabeto francese quanto 
alle consonanti, V. Tav. ÌU Cas. destra. 

Rette semplici: 

Saliente , erre in unione ; Verre isolata sì espri- 
merà con l'anello semplice. 

Orizzontale, esse e zeta; s-on z-é\e c-iel atlen-/-ioii 
occa-j-ion. 

Pendente a destra, vu: t;H>us. 

Perpendicolare, ti.' t-u. 

Pendente a sinistra, di; «/-e. 

2. '* Rette aneliate: . . 
Saliente , elle : i-l /-e. 

Orizzontale, emme : m-c m-ort. 

Pendente a destra, bi: ò-on, ò-eau. 

Perpendioolare, pi: p-as p-oliit. 

Fedente e sipìstra, ifffk : /ois ^A-iloso«pA-ie. • 

3. ® Curve semplici : 

Orizzontale convessa dì sopra, ci duro: c-onseil 
.cA-rétien A-crmés qit-e ^-uoì. 

Orizzontale convessa disotto, enne: n-ous te-m-ple 
me-m-bre tc-m-e. 

Perpendicolare convessa a deatra, qnaai seia: 
g-énéraì a-^-enouillé j^e /-ai. 

Perpendicolare convessa a èinisira , gì dnro : 
^-àlé ^tf-érir. 



Digitized by Google 



iiHM^u BèAmm idi 

4. ® Curve andléte : Gpii.taMtt di aopra:, ix : 

GonvesM di sotto ^ «Ma molle e-giMiu ni^ei 

fnconve-ni-ent. ,\ r v 

5. " ReUe uncinale : ' ■ ^f^' 
Orizzontale, esse molle: jc-ieiice £?/i-ose. 

Pei pendicolare I molle: éca-i/^-e éu^a*!/» 

, . j - ■.)..- 

• ' V ' 

326. I tuoni Tooelt eemplid in fivneetc aono 
sette: e, / , u come in italiano; ed en, 
che si sono .oontrafie In un suono di meszo tra i 

due termini di ciascheduna coppia. r8R»»**fr'f^ 

Le cinque prime esprìmeremo con le rette sem- 
plici come in italiano , e al medesimo modo : le 
altre due esprimeremo con le due uncinale , le 
quali y cono vedremo» non Iranno aa«8lìeri in fran- 
eeae a coprire consonanti inisiali coai|k)9le ; poiché 
lo eooMNiaDll tniaiaK compoelo tm- e «r #i in fran-» 
cose, non caistanOb Gi ha hoManao la paroli «Itfir', 
ahe é n^oaa di un» nuKHÉlna per tirare a lerra le 
navif Olia è ponila Okindeae» «ho ^ . aerimi in 
caratlerè ordinario per sL Lo stesso faremo per le 
paróle smalte , smarqgdin e qualche ultra; pochis- 
simo usate. 

£sprìmeremo dunque con la uncinata orizzontale 
(s'intende nella posizione delle vocali cioè a linea), 
la vocale .011 /.e con ia perpendieohure ia. vocale oei. 

227. Rapportando ora sotto émmmB di queste 
voeali ogai^tni fiBenioia :4li aeiillnra^ che abhia il 
unimmo auepo; a^ranM «IMmiò pel* Mp^ 

porto aUe vocali tempKci> panipnaiiuf .tdfentied- é 
quello itelìaMO .^ì;-^ '^^jup-ih 4f/a^>QÌÌk4^. aì 
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1. r AtIttaMpiioi: 

SttKenUy a in ouìoDe con altro «f^o; iaobui 
•i «prinerà ooo Tandlo 86iD|iKee: Mie e-mpire 

Orìzzontale , e-st, i-n ai-mer p-«f*giier. 

Pendente a destra , m ; M-rne f-w-ir. 
Perpendicolare, i.* i-l f-z-ls p-/-ed. 
Pendente a sinistra, o: o-h h-o-nneur f-rtM-t 

2. ° Né gran fatto varieremo dalla maniera ita- 
liana, l*esiireMÌooe delle vocali composte con un' enne 
dopo. 

GonTetsa di sopra» an: «ii-tiqiiitè OM-onal en4w 

GonTOiaa di aotlo, «a.* ea-ormilé iii-Ìni. 
Gonyetta a deatra, oh e im.* lhoii4e «Mr.. 
Gonveasa a nnialra, ui.* rn-nliliié f-iii*ie. 

228. Sebbene la vocale eu nelle parole eu etti, 
abbia suono di u semplicemente ; ciò nullameno 
si sc^ruirà a rappresentarla con la uncinata orizzon- 
tale, cioà col segno dell' eu. Cosi anche V u nella 
parola ove ha quasi suono di eu ^ non però 
verrà rappretentato con il ae(po deirei^. 

Ma questa parola mi conviene forae distìnguerla 
dalKaltra m, che sono fìreqaetttiiainie ambedue. Si 
potrebbe perciò la parola un, rappresentarla con la 
semplice Tocale n,' cbe sola non avriene fiamtaiat* 

229. Oltre le consonanti iniziali composte sm, si 
*r , ì cui segni abbiamo assegnati ad esprimere le 
vocali eu ed ou, manca in francese eziandio la con- 
sonante iniziale composta tn; e la sq» può ridursi 
sotto il segno di se duro* 

In cambio perciò di queste due ukÌMè , sortitui- 



Digitized by Google 



remo ien vem , aventi T e muta ad equitalntì a 
la VI», le»»ir tm-ir. 
ÌM. lo kiogo altresì c!lia neiralfibeto italiano 

abbiamo accomunale insieme, sotto la curva oriz- 
zontale convessa di sotto e anellata per fuori, chj ghj 
accomuneremo ora vr vi , osservando , che con la 
medesima curva ma aoellaia per dentro, abbiamo 
espresso ven. 

331. Le consonanti iniziali composte di 3.* speeic, 
come si vede alla Tav» II. Gas. destra , sono • ra- 
rissime io fraoeese; non ve oe sono che tre, //r, 
«cr, 9pi, Ma eoo dmIIo vaotaggio.di bravità, vi si 
potrebbero eonipretidere quelle parole, che avanti 
tr dr, cr gr, ecc., m cambio di nn*€s§» aveasero 
vm'e che facesse le veci di cote! esse, come nelle 
parole é/r-oit */r-etlo , ^cr-ire scr-ìveve, ecc. ecc. 

232. Épr'Oiìscr pr-ovare , esqu-'ìsse scli-izzo, ed 
altre molte, ove queir e non istà veramente in luogo 
di esse, ma é una pura aggiunta per dolcezza di 
pronuncia, eeme aioìbiaoio detto a n.** 2li; si espri- 
memmo come se eomine ittss effo sempKoemente da 
/ir, #fic, ecc. ; oppure nel modo consueto delle pa- 
role comincianti da .vocale: ai veda la Tavola. 

* • 

233. Sebbene la desinenza ftancese corrispon- 
dente alla italiana unque, sia molto più rara, e trovisi 
forse nelle sole parole quìco-nque e óo-nc; segui- 
teremo. oioooUameno ad esprimerla cooMt in italiano 
con la Uncinata perpendicolare : non fosse altro che 
per la parola dmc, la quale per la sua frequenza 
ben BMriia di avere un catatteo» parisoolara; ¥« ea. 
Ohrephè si pociebbe questo Anal earatterei esieiidèrlo 
andw a sIgniBcare V n finale- ji.ia^r aata^ sa-n# 
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«simUf eombiiialo eoR il qi^.- UHM ^«««.«ulMl qu^f 
ta-iw qaes V. lo sleiso et. 

^«.Sopo'atiebeffirìMfniiii fmn^aifti M^eelttivi 
'm stime I e i vwuoeMle tettali mmaoM ciw diàéi 
Béfém'^iit^ Ci mè n àà^me, fila non tMMre ìnoanve* 
niente alcuno, ad esprimere col medesimo segno con 
cui abbiamo espresso il superlativo italiano s^imo e 
rrimo, anche il superlativo consueto dei Francesi; 
pioè le parole très e fort combinate con un positivo 

L' anello fìnale adunque y rivolto a sioislra dei 
»egni:reti4,e pev. dentro dei . Olirvi;, aignificheirà- in 
france»6;iclHii it pùniiM» é preceduto dalle parale 
pfori ; o teramanla ehe fiftiieee in uitm*' .V\m* 

236, One^ ioMe UUi iofraièceieeBisianoi Fi^-€u» 

•196. I caratteri finali adunque avranno in fran^ 
Dese il medesimo signifìcato che in italiano. Si av- 
verta solo , ri[;iiarcl() all' uncinala orizzoiilale , che 
r;//o/i, secondo la regola posta a n.^ 213, si esprimerà 
ugnalmente che iion^ col semplice s sen^ bìiiog^Q 

laart iiilainM. 

237. Gli affisai iniziali 8Ì|rrùficbaranno i medesimi 
prepositivi che in italiano ; i finali patiranno qualche 
variatione. 

l.o Punto semplice fuori Uneat con com ctun 
uvee: <;o/i-seil com-pagnie cwm-uler; e isolatamente , 
(inec, 11 medesimo in posizione a linea , per fiar 
ft^Hr: per-meilre par-don /7ar-devanl ^imt^yoit. . 

^t*^ Vir(|ola. ri(aairanle fiacri iistta, ^m^f s^pr 
tur: ttq^ef^mt S9^tr4mt tur^^m* .la nsiedeaim 
in |M)enippe « .li|i#a ^ itu» ii^ mkti ini^Heer 
i>/r-jn9^lie eyUr-epTiae. 
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9.* Virgola eccentrica fuori linea, «iivon eirc 
cere: etreofi*ttance cirqtt-e eiro^h cerale. La me- 
desima in posizione a linea , contr : con/r-aire 
coji/r-adiction cantre, 

1.*" Punto semplice patto totlù, àmir ét-oiil 
peuT-oiil. Il medetiiDo coUocalo ajkme^i stniMmnK- 
put-MM# frémi-jiaiil fai-jaii^. 

9.^ Vìrgola «entrante pe^ta sotto, once enee : 
éilig-en^ aia-ance. La medesima collocata a fianco y 
ment: ré^i-ment, 

3.** Virgola eccentrica posta sotlo , tude : 
mnlti-/u^^. La medesima collocata a fianco, /// iive 

tivité : QC'Ctif BQriivité, 

AbiirevInslMl pagtleelnrt» 

Non itiarò qui a riandare tutti quei^ carat- 
teri , che da aè aieM netnralmente nen'aigmfieanéo 
«luakhe parola , ai posaoiio perciò riTolgere a for- 
marci alEretlante particolari abbrcTiationi » come 
deir italiano si è ditto, n.*^ 138. Ognuno gli troverò 
di per sé con la pratica ; e altronde se ne può for- 
mare tanti che voglia, facendo uso del taglio a mezzo 
gambo ecc., come si è detto a n.° 140. 

Ricorderò qui solamente , che oltre la / per il v 
ih y possiamo farci con i caratteri finali isolati , le 
. medesime alibrevtazioni particolari, che sì son fatte 
in italiano, come ri tede alla Tav. L Gaa. infr-- 
riore. Goal : . . 
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240. Uncinala orizzontale in posizione fuori lineo, 
raison cause. La medesima in (>o«izione a linea , 
action. 

Uncinata perpendicolare fgori linea , donc , par 
c0mtiquent. La mtdkttnMi- in potkìoiie a liati , 
jmmUf à jamm», 

241. Non altre differenze oorreraoBOlfala ticno* 
grafia francete e la ttenofprafia ìialiana. 

Questo metodo di francese stenografìa, io lo spero 
non meno breve di quello del Préfost, ma di lunga 
mano piò chiaro : ciò die principalmente bisognava 
in questa lingua ; la quale si è già tanto abbreviata 
in pronuncia , che rìmane ben poco da abbreviar 
nella icritlura , se qneala in primay ooom Tiial ra-' • 
flone, a quella si tarè ugnagiiaia. 
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LA STENOGRAFIA MUSICALE 



del PrévMit* 

, f» * • - . • . > • 

m II Piéfiptt, già tiOilo in Ulta teu yàum 
Manuale di Stenografia leltararia, si annutida eaaan« 

dio come inventore di una Stenografia musicale. Per 
indagini fatte, non mi Fu dato di arerne una copia, 
e nemmeno mi venne ietto chi ne porga alcun 
saggio. Questo solo io su y consistere quella , non 
aUrimeuii «be la sieno^^ralia ordinaria, in un mero 
congegno di grafiebe eipreumni: con le quali però 
non credo die si potsa vanlàggiar gran coia hi 
•ottìsIo della nnisica; eneodo qyetia troppo più 
complicala» e spetto apeito più rapida clie non la 
semplice dedtennasione. Da ciò io reputo la scarsa 
conoscenza, e il ninno uso cbesifo, per quanto io 
sappia, di colai maniera di stenografare la musica. 



l'vi* 9kNtt0ManBftadtoi piÉMPeMì*-' ' 



243. Masera Giuseppe di Gbierly già neo^nico 
all' Arsenale di Torino, e celebre per molli e bei 
ritrovati I ideò ancboy ed eaagiii o» clavicembalo; 
in coi le asliceioole dei tasti imprimono le liote su 
di una striscia di carta soortente bel bello lunghesso 
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le medeMme; restandone essa tutta quanta bucherata 
a puntini, in qoefla fnisa eke i dUiidri degli orga- 
netti a manovella. Musicografo fu detto questo 
ingegnoso strumento; e oltreché potrebbe grande- 
mente ajulare nelle loro prove i compositori di 
musica, ottimo altresì sarebbe per cogliere le im- 
provvisazioni di quei famosi Pianisti , che qua e 
colà porgono saggio di br maestrìa: basterebbe a 
tal uopo, che ai facessero loro adoperare dei piano- 
fòrti alla Masera. 

Dirò anai, cbe chi fosse da tanto, man mano che 
si ode suonare, di ripetere coHe dita su dì una ta- 
stiera, il tema del pezto che si eseguisce ; avrebbe 
in uno di si fatti clavicembali una macchina eccel- 
lente da stenografare la musica. 



* 244. Un musicografo ad ogni modo , raoho pit) 
Comodo e perfetto di questo oro detto, sarebbe 
certamente una tate maccbìtietta , che siccome il noto 
Dagherotipo prende il dhiatroscoro della foce, senza 
opera d*uomo altro che preparatoria: cosi questa, 
altresì da sò sola dopo una semplice preparazione, 
ritraesse in note il tempo ed i tuoni, che sono come 
il chiaroscuro della musica: talché potrebbe vera- 
mente chiamarsi Dagherotipo musicale. 

Or questo concetto, quantunque a prima vista per 
la sua novità possa parere ardito , non é però cbe 
sia praticamente ìmpossilNle, chi rifletta per poco 
ad un fenomeno singolare che succede negli stru- 
menti moéicali a corda , -notissimo' per altro ai 
eultori della Fisica musicale.' 
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SeauviU delle «ovd« ameiMaL 

• . ■ • ..... ^ 

946. . Sanno «mi. beoMMOiOy che dapdo di ardMlto 

o pizzicaudo uno strumento a corde, che sìa teso 
airunissono con altro strumento similmente a corde, 
oscillerà in questo secondo strumento quella sola 
corda , che si sarà toccata nel primo ; rimanendo 
nel teiD|x> ates^o affaUo quiete ed imiaote unte le 
altre. > . ' > * * 

. Ogmuio del Nato . foò, raodevat viaibilt qóeaio 
feooaieiiOi di nmt flumtera aaaai atpipliee. 

Sii. Si aoeórdÌBo d«o.TÌoUiiieU'iiiiiifoiia} erano 
di osai ai oorìdii sopra «ma taaalat' in faado ad ana 
aala, con -un peiieltiao di caria aòfMra eiaacliadiiBa 
corda. Poi con TaUro violino, dalla estremità opposta 
della sala medesima , o anche da Fuori di essa in 
maggior distanza, si faccia col plettro una cavata 
di voce da qualunque delle quattro corde , per es. 
dalla più piccola: si vedrà subitamente saltar via 
dalla carda eziandio più pìccola del violino coricala 
•uUà tavola, in . iondo alla sala» ikp^eltiao di carta 
■ovrappoaNi;..aewa cke ai riaentanoi alyieaò aaiiai» 
liìlilieaie) uH. . altri paneltHii di carta |mm|ì auUo altaa 
Ire «orda. Lo ilfito accàdrà in rapporto alla corda 
più.groaaa, e a qiial «lie ai vofflia della doo amaane; 
e lo stesso accadrebbe per ogni altra nota, vuoi di 
lono, o di mezzo tono. 

247 . Leggesì anche , e ne fa menzione il Gioja 
nella sua Filosofia, che ad una forte cavata di nota, 
rompasi una boccia sottiletta di vetro » purché si 
trovi coai aita di un linpora qualaaque , da essere 
all' uniaaono eoa lo alruoiento suonato. Ma ciò non 

|àiiil(n aM'uopa JMairo.: Qoallo* cb^ om-^porta 
ai é , cke non laiiBiona» ìt corde il Tisentaiiò al 

IO 
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•uoni del plettro o di percossi strumentii ma esian- 
dio a quelli de|^t Btrumeoti a ilato oppure a tatti, e 
persino al canto della Tooa umana. Del che non 
panni che ai poaaa dubitare, chi canìderii estere 
una medetima la ragione per l' vmm e per V altro 
caio. 

348. Su questo principio adunque, non sì avrebbe 
che 4^ formare un pettine, direi, musicale , dispo- 
nendo siiU*.orlo di una pìaetra anetaUìca tanti fili 
d*acciajo ooBoe quelli che temmo tieUe JU^eiizioni. 
ATfeUere quatti fili II vantaggio di oaoittare vie 
piè tafilasepte che «mleoaBda di un vblino; po- 
Inndati tirar molio hioghi e aettili, ed etatndo Ad 
tempo stesto libiM^ aftitlo, ed aei«t, direi, sulle loro 
punte: oltreché non si discorderebbero più , una 
volta che siensi accordati airunìssooo con il corista, 
iisttato nel paese. 

249. Per assicurare le oscillazioni che sì compiano 
solamente d'alto in basso e di basso in alto, conviene 
che i denti del pettine sieno alla radioe te. po' piik 
larghi che spessi : e a fine di sputare la tanti vita dei* 
atedetimi, tìcchè ti oonuMmao alle imptestittDr|»iik 
delicate • deboli , olire ad un lagoo jonavo e k 
ioma aruumica, giomà dbe la oaatetta ^mtìMià a 
oòntenere il pettihe, tutta, cfaluta da ogni pane, non 
abbia che un foro per di sopra ; e intorno a questa 
foro un Porta-voce, a foggia di quelli johe si vendono 
per chi è duro di udito. 



il60. Tutto qoeito ceti preparato, non taràdìlfi-* 
cde di ftir nolara a queste natilei ioai aloMi segno 
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su di una lunga stntoia di éaHB , kirga aiocaoie 
la lunghezza del pettine, lutta rigata per lo luogo 
e per lo largo come sono i ciliudri degli Organetti 
a manovella ; la quale per mezzo di piccole trafile 
moventisi a molla ed a scatto, «corra nella cassetta, 
come in cerli sistemi di Telagi^afia «^eurioay e «ome 
nel Musicografo del Masera. r'.'t n 

Si distenda ionan» del pettine una Uiatim » co- 
rìcaUt n^iieh* caaa oritzomakneale •# «fiMto paraldla' 
ad.^iM. faille»! I latti di catal taatfaro,. dovvanna 
ati^. j^j l yl i ai i i éilalì ; a molli) lunghe invaea le 
aalà r iliMi^iaala co») ftoHiU , cbe paffino appena un 
poco più iK quelli. - *• ■ 

I ditali anche saranno un poco più larghi dei 
denti che han da calcare ; ed una laminetta sot- 
tostante air estremità delle aste , così le terrà so- 
stenute , che r orlo di detti ditali arrivi per poco 
a toccar per di sotto le punte dei denti. 

U petUae a questa modo renderebbe figura di 
una mano a. iniUe dita, atteggiai^ teggerìaaiaiamentQ 
sopra una lunga Bla di piocoU tatti; e propta ad 
ogni menomo oseilhre dei. denti, cioè della sue pie- 
epla dita :, a calcare santamente i tasti sottostanti » 
e far alzare di una maniera ben sensibile V estre- 
mità delle lunghe asticciuole. 

251. Allora si farà discorrere la carta per di sopra, 
lunghesso le aste a piccola distanza ; la lamina su 
cui esse .riposano dovrà essere colma d' inchiostro 
fluidissimo : e le punici di èssa asticciuole, dovranno 
a?ar forma di una crulia rotili* si die possalo at- 
tingere ^oeHa inahìottro^ e conumioarlQ alla! carta 
ava iMttéiamio, . * • - • 

SI ha da proamim talamsnla, cUa 1 tasti , pai 
quasi ugual peso dei ditali e delle aste , tracollino 
appena uo pochissimo dalla parte della lamina ove 
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è rineiftiotlpo; tÌÈt tielio ìeggeriMimi tà esatta- 
mente impernati col minor attrito possibile; e i 
cui ditali , come ho già detto, tocchino appena per 
di sotto le piinle del peltifie. Questi ditali insomma 
devono essere sì fatti, che pesino contro i denti del 
petlioe» appena un poco più di quello che facciano 
I pezzettini di caiia, quali abbiamo aupposti sopra le 
corde del ▼ìolino. 

Ì62. Vero è, che uua tanta leg^^erezza per parie 
dei tatti, sarebbe forse piò facile di ottenerla , so- 
slitoeDdo air equilibrio orizzofitak la pendenza per- 
pendicolare, con lenere aliata la cassettina dalla parte 
del pettine ; e in allora la lamina colma d'inchiostro 
dovrà dispersi per modo, che sia orizzontale alle aste^ 
e vicinissima alle loro punte, non però in contatto. 




353. Invece dell' inchiosiro, clii preierìsse di scri- 
vere anche qui a elettrica corrente, non avrebbe 
che ad isolare il pettine, e il perno cenone dei 
tasti ; stabilire una lamina deferemie dietro la carta, 
si che questa vi strisci contro a contatto : prepa- 
rare essa carta con prussiato di potassa , rd acido 
o idroclorico , o solforico ; e mettere quindi una 
proporzionata pila di Volta in comunicazione col 
pettine. 

. Cosi ad ogni oscillazione dei denti , e corrispon- 
denti colpi delle aste controia carta, il fluido elet- 
trico passerà dal pettine e dar tasti elettrizzati albi 
carta ; dalla carta passeii alla Umkm cfae deve • 
dbperdere T elettrico; e là carta cosi tra versata dal 
fluido, si colorirà come abbiamo detlo a nJ* 177. 



Digitized by GoogI 



m LA nmOQunA «uiuie 1 IS 



C«Mf«nttltÀ del Da^herotlpo MasIcAle 

iò4. Ma iiaahMiqiie dej «Uie melodi ai prefemcu 
di mare, e glnidando sokmenta «Ha aoilania dalb 
cota , un Aio però nom indegno 4* òMervaxiene , 
si è la grande analogia che fMsterebbe tra V appa- 
rato nostro musicale , e la struttura interna dell' li- 
mano orecchio ; stando a ciò che ne scrisse due 
anni fa il giovane noslro Italiano Marchese Alfonso 
Corti : Recherches sur l'organa de Couie des mani- 
mifèies, Lipsia 1851. 

Avrebbe dunque costui per mezzo del microscopio, 
scoperti nella coclea dell* umano orecchio ben 30000 
piccoli tasti appunto, dispoeti in serie. continua su 
tutta la lamina spirale membranosa , e corrìspon* 
denti ad altrettanti rialzi fibrosi paragonabili alle 
corde di un clavicembalo. Ognun vede se non sia 
questa la disposizion medesima del nostro pettine 
musicale e della sottoposta tastiera. 

1255. Si vorrà dire con ciò , che la sensivitù 
si compia neir orecchio de' mammiferi , come 
neir apparato nostro or ora proposto ? Ci guar- 
deremo ben bene dal trarre una tal conseguen- 
za ; come anche deli* entrare in altre congetture 
ed ipotesi sull* estensione che potrebbe darsi , e 
sulUf applicazioni che potrebbonsi hre di tal mec- 
canismo. Questa bensì io tengo per sicuro , cbe 
lai qimle io I* ho ideato e proposto, se non manchi 
di preparazione che in vero vuol essere accurata e 
squisita , non mancherà nemmeno dell' effetto indi- 
calo ; e il tempo potrebbe porgergli perfezione. 

256. Tale altresì è V opinione di alcuni fisici dal- 
r Autore appositamente consultati ; uno de' quali 
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segnatamente d troppo celebre, perche si posta du- 
bitale*' scMa toRdità del ano ^indifto j e <jel niìo 

concetto. L' Autore perciò si riserva di ricercare e 
mettersi in comunicazione con qualche meccanico, 
che sia capace e cortese di coadjuvarlo nelle neces- 
sarie esperienze ; invitando pert) fin d'ora, chiunque 
volesse seco lui coaoorrore « quea^ intento , aliaen 
eiarioao per la scienza se pur lion utile per la 
pratica, invitandolo, dico, a indiri iaargli i suoi Imh, 
e giovarlo deHa tua abilità. 
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S6I« La %ifoli prima. ^ ^i«ÌMi emque parti, 
denoaiiarte Cutfkt > àMm^ it utm slitte akre com 

un triplo filett»; e m èiascunt di etee altri minon 
scompari imeuti , iiiniiati da filelii doppi o anche ' 
semplici. 

258. La Casella centrale, cioè massima, c qiieUa, 
che siccome la Tavola Pitagorica riguardo ai numeri, 
cosi questa riguardo ai segni steiiografiei, offra k 
loro oobìImimbìsiiì due per due. 

Per irware qwtt« oombioauoni, bisogna cercare 
il primo M àm t^pii eombÌMoti , aoUà Catella 
tiniatra ; ove « oprano aan aegDÌ qaali ai odepnmo 
in principio di parola: a il aeooiido M detti dea 
ae|pii , neUa CaaeHa superiore ; ove sono tatti i 
segni che poaaouo trovarsi in mezzo o in fin di 
parola. 

Del resto questa centrai Casella, non è come le 
altre attorno, che vada studiata ; le combinazioni 
conteautevi entro, vengono a formarsi da sé natu- 
fulfloente sotto la penna dello Stenografo: e questi 
non avrà che da consultarla alcuna volla per qualche 
caso un po* più difficile e dubbioso* 

^59. Nella citata Casella sinistra , vi sono delle 
espressioni, la cui prima lettera é majotoola : questo 
é per significare, che cotali espressioni non si pos- 
sono adoperare che in principio di parola , oppure 
dopo gli Affissi iniziali, come si vede nel piccolo 
rettangolo in fondo alla Casella centrale ; perciò la 
Casella sinistra ripete gli Affissi ioizialit 
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260. Le altre espressioni senza la prima lettera 
niajuscola, sono così scritte per far vedere , che 
sono le medesime di quelle che si trovano nella 
1 ' Colonna della Casella superiore: ove anche le 
espressioni delle altre Colonne sono tutte scrìtte in 
carattere miniisoola per. significare appunto, cli'eaae 
non aocadbno mai in principio di pirola, se D0n 
ae i caratteri finali ^ando a^-adoprano iaolali; ma 
queaci allora entrano fra la Abbrevlaanoi particdari , 
quali ai vedono nella Gaaella inferiore. 

1 pontini che ai trovano sovente nel corso della 
Casella superiore fanno le veci di un segno qualun- 
que, a cui appartengano o i TagU, o gli Affissi o 
le Lineazioni. 

261. Altra spiegazione non occorre nt* per questa 

1. * né per la 2.' Tavola , ogni cosa essendo abba- 
stanza diiara per sé. Si avverta soltanto, che quelle 
linee sottili sottili, le quali corrono òrizaoolakncnte 
in 'quaai tiitte le GeaeUe , cosi della I.' come' «letta 

2. * .Tbvola » ràppreaenUno la linea a lapia , che é 
uno dei due nodi di nusurar le posiaiooi* • 
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